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UMBERTO ? NO 
NON E UNA COSA SERIA 


IL DUELLO! 


DEL 1960 


O, amici, Umberto non c’entra. L’altra settimana 
se abbiamo spaventato la stragrande maggioranza 
di voi e se in altri casi abbiamo acceso vecchie spe- 
ranze, avvenne per indicare uno stato d’animo ora sol- 
tanto divertente, forse pericoloso domani, se ci sare- 


mo divertiti troppo. 


No, Umberto non è una cosa seria. Non dobbiamo 
coinvolgerlo coi nostri discorsi politici. La dinastia 


sta scontando i propri errori. 


Umberto vive nell’isolamento portoghese ossessio- 
nato da, problemi che sono soltanto suoi e.della sua 
famiglia, estraniatasi nell’esilio ginevrino. Parlare di 
un suo possibile ritorno è permesso nei salotti; farlo 


E non ci si lasci soprattutto di- 
strarre: la destra non sono i Savoia, 
non sono i fascisti, non sono i no- 
stalgici. Il loro sentimento può essere 
sfruttato, ma la vera destra è altro- 
ve. La destra che fa udire un som- 
messo brontolio, che per ora inghiot- 
te i bocconi amari della legge anti- 
monopolistica modificata dalla pre- 
senza al governo di alcuni ministri 
legati a Fanfani, quando sogna Um- 
berto o quando parla de) conte Gran- 
di è innocua. Nel momento stesso che 
lo fa, provoca un’opposizione massic- 
cia. La destra pericolosa è altrove, ne- 
gli interessi finanziari e morali, i qua- 
li perseguono una restaurazione molto 
diversa da quella agognata dalle si- 
gnore che guardano a Cascais. E’ una 
destra che dopo l’umiliazione dell’im. 
mediato dopoguerra ha consolidato il 
proprio potere e che oggi considera 
arrivato il momento d’affermare la 
propria raggiunta supremazia. 


La volontà 


°° 
politica 

ELL'OTTOBRE scorso, il congresso 
democristiano la deluse parzial- 
mente, la settimana scorsa la delusio. 
ne è venuta dal congresso socialdemo- 
cratico, ma la speranza è alimentata 
da quanto. succede fuori d’Italia. I 
moderati, addirittura i conservatori, 
trionfano dovunque. Trionfarono tre 
anni fa negli Stati Uniti, è possibile 
che trionfino di nuovo tra un anno 
sostituendo ad un erce dei campi di 
battaglia, Eisenhower, il brillante ed 
intelligente erede d’una dinastia fi- 
nanziaria, Nelson Rockefeller. Hanno 
trionfato or sono poche settimane in 
Inghilterra, quando Macmillan ha 


‘battuto Gaitskell; i moderati si sono 


affermati anche al congresso del par- 
tito laborista inglese. Sono al potere 
in Francia, in Germania, dove del 
resto il capo dell'opposizione socia- 
lista, Ollenhauer, ha svalutato la 
tradizione marxista. Ed in Russia, 
dopo tanti anni di sofferenza e di 
sacrificio, il disgelo di Kruscev non 
è stato forse preceduto dalla vitto- 
ria dei moderati? 

Anche ì moderati italiani pongono 
quindi ia lora candidatura, senonchè 
si dimentica che mentre i moderati 
fuori d’Italia s’affermarono dopo il 
New Deal, dcpo il Welfare State, do- 
po la rivoluzione russa, in Italia cer- 
cano di fare blocco per fronteggiare 
un inesistente pericolo rivoluziona- 
ric, dopo una lunga stagione che li 
ha visti ininterrottamente al potere. 

Certo, esiste l'esempio francese. De 
Gaulle ha conquistato i) potere per 
restaurare la grandeur, Non l’ha pre- 
ceduto nessun rinnovamento del pae- 


se. Ha accettato di conservare in 
blocco il passato, senza discriminare 
il buono dal cattivo. Ma .è proprio 
l'esempio francese che ci allarma. 

A questo punto ci rendiamo conto 
che molti lettori si domanderanno se 
questa specie di predica non sia as- 
surda proprio ora che il consiglio 
dei ministri ha approvato la legge 
contro i monopoli... 

Certo, non è una legge da buttar 
via, specialmente dopo le correzioni 
che il ministro dell’Industria, on. Co- 
lembo, vi ha apportato all'ultimo 
momento e che Scalfari illustra in 
seconda pagina. Dobbiamo confessare 
però che essa non ci semibra possa 
essere assunta come prova d’un nuo- 
vo indirizzo del governo. Non rivela 
alcuna vclontà politica ed ha l’aria 
d’essere una concessione fatta ali’ul- 
timo mcemento dall’on. Segni e dai 
ministri dorotei agli cppositori in- 
terni per evitare una crisi governativa. 

Quando manca una volontà poli- 
tica, infine, certe leggi di per sè utili 
stimolano ‘fatalmente la massiccia 
controffensiva dei gruppi economici 
e politici che si sentono colpiti. Oggi 
il governo Segni é preso tra due fuo- 
chi. La sinistra cattolica spara a ze- 
ro, la destra economica annota l'uno 
dopc l’altro i provvedimenti chis le 
dispiacciono e contro i quali è pre- 
vedibile una notevole resistenza legi- 
slativa e giornalistica. 

Non ci illudano i commenti della 
stampa conservatrice. Ognuno di 
questi provvedimenti viene citato co- 
me prova di quella socialità che il 
governo Segni esprime meglio del- 
l’ultimo governo Fanfani; ma si trat- 
ta di spunti polemici, mentre cresce 
il sospetto non tanto verso l’attuale 
presidente del Consiglio e verso i 
ministri dorotei, quanto verso la DC 
presa nel suo insieme. 


Le forze 
di fronte 


RA alcuni mesi ci saranno le ele- 

zioni amministrative che potranno 
essere considerate come la testimo- 
nianza d'un nuovo stato d’animo. Il 
governo non può rinviarle. Facendolo 
provecherebbe nel paese un’inquietu- 
dine grave. Che avverrà però quan- 
do si dimostrerà che la sinistra pre- 
sa nel suo insieme è più fonte che 
mai? Allora la nuova aggressività 
della destra dimostrerà quanto sia- 
no episodici taluni provvedimenti. 
Il partito di maggioranza sarà co- 
stretto ad una scelta. 

E qual’è lo spiegamento delle for- 
ze? La destra controlla da molti an- 
ni le zone più sensibili della vita na- 
zicnale. Detiene saldamente il pote- 


sul serio sarebbe delittuoso. Solo l'ipotesi stimola 
l’Italia ad un dibattito sulle responsabilità della dit- 
tatura e della guerra. Meglio il silenzio, specie ora 
che s’avvicina l’anno del centenario. Per onorare il 
bisnonno si dimentichi il nipote. 

Ogni tentativo di discutere la possibilità d’una re- 
‘staurazione monarchica provocherà polemiche incre- 
sciose, Del resto, l’affezione che alcuni italiani segui- 
tano a portare ad Umberto interessa solo la psicologia 
ed il costume. Di per sè non è condannabile una si- 
mile fedeltà ad oltranza ad un certo ideale e a certi 
ricordi, purchè ad essa non corrispondano manifesta- 
zioni d’irresponsabilità. politica. 


re economico, ispira i grandi gior- 
nali, la radio, la televisione. Nono- 
stante una maggiore vivacità sinda- 
cale, la discriminazione politica è 
ancora in vigore nelle fabbriche e 
nelle campagne. Nella particolare si- 
tuazione italiana, infine, la destra 
apparentemente disunita ha dietro 
di sè una forza unitaria: la Chiesa. 


La Chiesa 
e la destra 


ERTO, non è detto che la Chiesa 

debba restare sempre su posizioni 
conservatrici. I suoi interessi effettivi 
non hanno niente a che vedere con 
quelli della destra economica. Se il 
mondo cambia, la Chiesa a poco a 
poco s’adeguerà. Noi però viviamo in 
un paese dove la Chiesa ha partico- 
lari interessi che l’hanno costretta a 
diventare un elemento importante del 
fronte conservatore. Tra le tante col- 
pe di Mussolini va ascritta quella del- 
la Conciliazione che liquidando al nuo- 
vo Stato vaticano ingenti somme mu- 
tò tanti monsignori in uomini d’af- 
fari. L’Italia, infine, è per la Chiesa 
romana un hinterland naturale. 

C'è un’altra circostanza da non di- 
menticare. Non lasciamoci illudere da 
alcune leggi imposte dall’opposizione. 
La destra in Italia non darà la scala- 
ta al potere perchè lo detiene già da 
anni, per cui è doveroso seguire gli 
sviluppi della lotta interna nella DC. 
E’ nell’ambito del partito cattolico che 
si decide il contrasto tra la destra fi- 
nanziaria e morale che non vuole ab- 
bandonare il potere ad ogni costo ed 
i cattolici insofferenti d’una esperien- 
za deludente, oggi ansiosi di nuove 
alleanze liberatrici. 

Dal lato opposto a sinistra, c'è una 
situazione problematica. Elettoral- 
mente la sinistra italiana, presa nel 
suo insieme potrebbe domani avvici- 
narsi al 50 per cento dei suffragi. 
Forse esiste ancora nel paese la mag- 
gioranza del 2 giugno ’46. ure, una 
politica unitaria è difficil a, Ieri, 
era impossibile perchè c’era la guerra 
fredda; oggi la distensione crea nuove 
possibilità, ma è assurdo sperare che 
cancelli vecchi contrasti di fondo. La 
sorte infine vuole che i sTuppÌ della 
sinistra laica, i quali esigono dal mag- 
giore partito marxista alcuni chiari- 
menti essenziali, abbiano un modesto 
seguito nel paese. Le loro richieste 
restano irrinunciabili, manca tuttavia 
ad essi la forza che occorre per far sì 
che vengano discusse ed accettate. E’ 
per questo che, nonostante i ritocchi 
apportati dall’on. Colombo alla legge 
contro ì monopoli, nonostante la co- 
raggiosa resistenza della sinistra cat- 
tolica alla maggioranza dorotea, non 
siamo inclini all’ottimismo. 


esso 
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IL GOVERNO OMBRA 
E LA LEGGE FUMO 


OMA. Il numero inaspettato di nuovi uffici 

creati dal segretario Aldo Moro nella direzione 
DC ha preoccupato Antonio Segni e i. suoi amici. 
Fino a venerdì 27 novembre gli uffici di direzione 
erano una decina e riguardavano soprattutto l’at- 
tività organizzativa di partito. Dopo la decisione 
di Moro sono diventati 22 e abbracciano tutti i 
problemi della vita pubblica, dall’emigrazione al 
lavoro, dalla scuola al turismo. In questo nuovo 
apparato Segni ha intravisto una specie di dop- 
pione del governo, « un governo che invece che al 
Viminale si trova' a piazza del-Giesù >. Il suo s0- 
spetto del resto è stato confermato dal fanfania- 
no Corghi, il quale durante l’ultima riunione di 
venerdì 27 novembre ha detto: «Ma questi 22 uf- 
‘fici sono un vero e proprio governo ombra. Di 


questo passo quando Moro, che è il nostro Nasser, 
Sì deciderà a rovesciare il governo in carica avre. 


mo già pronto il nuovo. ministero ». 


@ Sulle persone che dirigeranno i 22 nuovi uffici, 
i membri della direzione DC sì sono trovati tutti 
d’accordo. L’unico a sollevare obiezioni è stato il 
; senatore Stanislao :Ceschi, vice presidente del Se- 
nato. Egli ha protestato perchè tutti i 22 uffici 
‘s8on0 stati assegnati a deputati o a non parla- 
mentari. « Reclamo a nome dei miei colleghi » ha 
detto: « di questo passo, e visto che continuate ad 








CARLO DONAT-CATTIN 


escluderci non solo dalle cariche di governo ma 
anche da quelle di partito, noi senatori finiremo 
per non partecipare più alla politica attiva della 
DC ». Moro gli ha risposto senza scomporsi: « Tu 
Ceschi hai un animo da sindacalista. Anche al 
‘congresso di Firenze protestavi accusandoci di 
non far parlare i senatori. Comunque ora chiede. 
‘ rò agli amici se le varie correnti sono disposte a 
proporre un nome di senatore ». Allora l’andrevt- 
tiano. Franco Evangelisti passò al segretario del 
partito un biglietto su cui stava scritto: «Dal mo- 
mento che avete assegnato l'ufficio sport e'turi- 
smo a Cervone, che è della mia corrente, potreste 
lasciargli solo lo sport e dare il turismo a Molina- 
ri, che oltre a essere di "Primavera” è anche se- 
natore ». Questo è stato l'unico intervento d'Evan- 
gere in tutta la riunione che è durata quasi die- 
ci ore. 


@ Alla riunione della direzione democristiana di 
venerdì, c’è stato un vivace scontro fra Carlo Do- 
nat-Cattin, rappresentante della corrente dei sin- 
dacalisti e il ministro dell'Industria Emilio Co- 
lombo. Quest'ultimo stava illustrando il suo dise- 
gno di legge antimonopoli. quando Donat-Cattin 
l’interruppe per osservare che la legge sarebbe più 
efficace se venisse preceduta da un’inchiesta par- 
lamentare sui maggiori cartelli. italiani: « Visto 
che, come ci spiega Colombo, nemmeno il mini- 
stero: dell’Industria sa in concreto quali sono i 
monopoli e quanti, facciamo fare dal Parlamen- 
to un’inchiesta che lo accerti». Colombo reagì 
molto irritato: « Non accetto la proposta. Non pos- 
siamo andare a ficcare il naso nelle aziende in- 
dustriali; provocheremmo una rivolta degli ope- 
ratori economici contro la DC ». Allora Donat-Cat- 
tin, alzandosi in piedi e agitando le braccia gli 
gridò: « Ma allora la tua è una legge-fumo: la fai 
sapendo che non potremo mai andare a indagare 
nelle aziende degli industriali ». > 


SMIRNOV: NON ESCLUDE 
UNA VISITA DI KRUSCEV AL PAPA 


pe « Kruscev durante il suo viaggio a Roma 
vedrà Giovanni XXIII? », hanno chiesto il 28 
novembre all’ambasciatore sovietico Smirnov a 
* Bonn un gruppo di giornalisti tedeschi, « Perchè 
no », ha Smirnov, « il Papa è un sovrano, 
e Kruscev lo sa benissimo ». Il nunzio apostolico a 
Bonn Luigi Miiench, nominato recentemente car. 
dinale, ha -immediatamente informato la Segre- 
teria di Stato del Vaticano. 


DOPO IL PIANO VERDE 
AVREMO IL PIANO ROSSO 





OMA. Dopo il piano verde per l’agricoltura an- 
nunciato dal ministro dell'Agricoltura Mariano 


x Rumor, i tecnici del ministero della Sanità stan- 


no preparando il piano rosso. « Sulla carta il pia- 
no rosso è quasi pronto », ha detto il ministro 
della Sanità Camillo Giardina « purtroppo man- 
cano i soldi. Io ho scelto il nome che mi sembra 
indovinato, hò sollecitato 1 funzionari, ho perfino 
fatto fare un censimento delle attrezzature ospe- 
daliere esistenti in questo momento in Italia. 
Quando ne ho parlato a Segni, il presidente del 
Consiglio s'è congratulato ». Giardina ha però ri- 
velato. che l’idea non è completamente sua: «Il 
merito » egli ha detto « è anche di Giovanni Gron- 
chi, Tempo fa, visitando un ospedale romano, si 
trovò davanti a due malati che si dividevano il 
letto per mancanza di posto ». 


CONTINUA L’OFFENSIVA 
CONTRO GLI AMICI DI TAMBRONI 


è rimasta solo per pochi gi di 
una efficiente superpolizia politica. Dige Vallon- 
tanamento da Roma del questote De Nozza e lo 
Saiizia di di iatiiiene "mute sfidato 
nonni D'Amato PENA che fino a due 


SPECIALE 





anni fa, prima d’essere trasferiti dall’on. Tambro- 
ni, allora ministro dell’Interno, dirigevano l’uffi- 
cio politico della questura di Roma. Dopo una 
breve indagine i funzionari di polizia che lavo- 
rano a Roma hanno accertato che si tratta di 
due nomine chiaramente antitambroniane e che 
preannunciano un’offensiva dei nemici dell'ex mi- 
nistro dell’Interno per conquistare le cariche più 
importanti della pubblica sicurezza. Intanto Se- 
gni è stato sollecitato da Alfredo Covelli e Achii- 
le Lauro a trasferire il questore Efisio Ortona da 
Torino a Roma. Ortona è infatti un convinto mo. 


narchico, che per molti anni, durante la guerra,. 


prestò servizio come funzionario addetto alla Ca- 
sa Reale. x 


LA GATTA DEL PREFETTO INCINTA 
PER COLPA DI UN AGENTE DI P.S. 








OMA. L’on. Paolo Barbi, membro della direzio- 

ne DC e leader dei fanfaniani a Napoli, è 
deciso a farsi promotore d'una campagna che gli 
procurerà, com’egli ha detto, l’antipatia di tutti i 
prefetti d’Italia e la simpatia di ‘centinaia d’a- 
genti di pubblica sicurezza. Insieme ad altri par- 
lamentari della sua corrente, Barbi presenterà 
infatti un’inte: ne al ministro dell'Interno 
perché i prefetti smettano d’utilizzare pubblici 
funzionari come domestici nelle loro abitazioni. 
«Poiché le prefetture sono 93» ha detto Barbi 
«e ci sono almeno cinque agenti che prestano 
servizio in ogni casa di prefetto, l’amministrazio- 
ne dello Stato paga 500 agenti non per com- 
battere la idelinquenza o servire la collettività, 
ma per assicurare il buon funzionamento del mé- 
nage familiare dei capi delle province. Pensate 
che ci sono molte mogli di prefetti che impon- 
gono agli agenti di non indossare l’uniforme e 
d’adottare invece la giacchetta a righe dei dome- 
stici », Per guadagnare il segretario della DC alla 
sua tesi, Barbi ha raccontato a Moro questo epi- 
sodio: « Pochi mesi fa un agente di servizio pres- 
so il prefetto di Napoli Diana fu punito con un 
mese d’arresti. Sai perché? Nonostante la racco- 
mandazione della signora Diana, l’agente non 
aveva impedito che la gatta, ospite dell’alloggio 
prefettizio, restasse incinta d’un gatto randagio». 


LA CHIESA EREDITA 
IL CARTEGGIO DI COSTA 


OMA. Il carteggio privato tra il fondatore del 

socialismo italiano Andrea Costa e sua moglie 
Anna Kulisciov, sarà probabilmente consegnato 
all'archivio vaticano che entrerà così in possesso 
di documenti molto importanti per la storia del 
movimento operaio e per la vita politica italiana 
verso la fine dell’’800. Andreina Costa, infatti, fi- 
glia di Andrea Costa e di Anna Kulisciov è mor- 
ta nei giorni scorsi a Roma, dopo aver ricevuto la 
speciale benedizione di Giovanni XXIII. Il car- 
teggio del padre è passato ora a suo figlio padre 
Gavazzi, un religioso benedettino. Secondo le re- 
gole dell'ordine a cui appartiene, padre Gavazzi 
non può possedere alcuna proprietà privata e do- 
vrà lasciare i beni ereditari a disposizione della 


Chiesa, 


COM’È SORTA LA VOCE 
DELLE TRATTATIVE MORO.PSI 


OMA. I dirigenti della DC hanno chiesto ad 


Aldo Moro che origine hanno le voci circolate ’ 


due settimane fa sulle sue trattative segrete col 
PSI, e Aldo Moro lo ha spiegato. Responsabile 
delle voci è il vice segretario-del partito Angelo 
Salizzoni. Mentre passeggiava nei corridoi di Mon- 
tecitorio, una mattina, egli incontrò l’onorevole 
Giovanni Pieraccini, membro della direzione so- 
cialista, il auale gli disse: « Noi vogliamo perfe- 
zionare il distacco dal PCI, ma abbiamo bisogno 
del vostro aiuto: è necessario che i DC, dorotei o 
fanfaniani che siano, non facciano i coccodrilli. 
Aiutateci a far ‘passare in Parlamento una legge 


GIOVANNI PIERACCINI 


nuova per le elezioni provinciali che ci consenta 
di presentare liste separate dai comunisti ». Sa- 
lizzoni, che è sempre stato favorevole a un'allean. 
za col PSI, rispose che era d’accordo e che avreb- 
be cercato d’impegnare anche il segretario del 
partito Aldo Moro. Da questo episodio e dall’otti- 
mismo con cui Pieraccini l’ha interpretato, è nata 
la voce sulle trattative Moro-PSI. 


L’“OPUS COENACULI ” 
PROTESTA COL VATICANO 





ITTA’ DEL VATICANO, La diminuita influenza 

del cardinale Eugenio Tisserant ha avuto il suo 
primo effetto. Esso riguarda ia gestione finanzia- 
ria della grotta di Lourdes, che dal 1957 ad oggi 
era affidata all'’Opus Coenaculi”, un ordine re- 
ligioso esperto in operazioni finanziarie. L’ "Opus 
Coenaculì” aveva ottenuto Îa gestione della grotta 
per 20‘anni, in cambio del finanziamiento della 
nuova basilica, ma l'accordo era stato osteggiato 
vivacemente dai rappresentanti della diocesi di 
Lourdes. Quest’ultimi, dopo: molte pressioni sul 
Vaticano e approfittando della crisi di Tisserant, 
sono ora riusciti a far annullare il contratto. La 
curia generalizia dell’ Opus Coenaculi” ha deciso 


di protestare presso il Vaticano e di chiedere un 
.risarcimento di 900 milioni, pari alla cifra 
più gli interessi 


gr sud 
























puramente formali >. 









































































OMA. Ai giornalisti che l'hanno interrogato sabato 
all’uscita dal:consiglio dei ministri, l’on. Emilio 

ha detto: « Il'disegno di legge antitrust è stato approvato al- 
l’unanimità nel testo’ da me presentato, còn pochi ritocchi 





La le 


Mi dispiace dover contraddire il ministro dell’Industria, ma 
questa sua affetmazione non corrisponde alla verità dei fat- 
ti: il disegno di legge da lui preparato seguendo le linee tra- 
dizionali del progetto Malagodi, è uscito dalla riunione del 
consiglio dei ministri con caratteristiche profondamente mu- 
tate, assai simili a quelle del progetto firmato dagli onorevo- 
li; Ugo La Malfa e Riccardo Lombardi, Si tratta ora di stabi- 
lite come e perché è avvenuto un capovolgimento di que- 
st'importanza; si tratta cioè di rispondere alle seguenti doman- 
de: 1, qual'è la vera portata dei mutamenti introdotti nel di- 
segno di legge? 2. quali forze politiche li hanno determinati? 
3; quali contromisure sono state adottate dagli interessi mi- 
nacciati al fine di rendere la legge praticamente inoperante? 

Il progetto Colombo, nella sua stesura iniziale, conteneva 
una quantità di buone intenzioni, di minacce contro i cartelli 
ed i monopoli, di pene a carico dei trasgressori. Il tutto era 
reso perfettamente inutile dall'articolo 2 che testualmente di- 
chiarava: « Il divieto .(d’intese contro la libera concorrenza) 
non s’applica agli accordi che hanno per scopo essenziale la 
ricerca ‘scientifica, lo scambio d’informazioni tecniche ed in 
genere la migliore organizzazione: della produzione e della 
distribuzione ». Era facile prevedere (e fu scritto su queste 
colonne due settimane fa) che, in base a questa norma, non si 
sarebbe trovato in Italia un solo cartello cui fossero applica- 
bili le sanzioni previste dalla legge: l'articolo 2 cassava auto- 
maticamente gli altri 20 articoli del progetto. Su questo punto 
la battaglia in seno alla commissione tecnica nominata dall’on. 
Colombo lo scorso aprile per elaborare il disegno di legge 
antimonopolistico ‘era durata sei mesi; inutilmente i commis- 
sari di minoranza..avevano dimostrato l’inutilità d’un provve- 
dimento così severo nelle apparenze e così incredibilmente lar- 
go nelle eccezioni, Tutti gli àrgomenti erano caduti di fronte 
alla ferma volontà politica di fare una legge che non rompes- 
se i ponti con la destra economica italiana. ; 

Sabato scorso invece l’articolo 2 del progetto Colombo 
stato: completamente soppresso. Ciò significa che la natura 
del provvedimento ha: subìto una sostanziale modifica, resa an- 
cora più evidente dall’aggiunta d’un nuovo articolo che asse- 
gna al governo un termine di sei mesi per.emanare una com- 
pleta riforma dell’attuale regime delle società per azioni, Non 
a caso la stampa confindustriale (con in testa ”Il Giornale 
d’Italia”, ’”’Il Sole” e ’’24 ore”) aveva inizialmente appoggia- 
to con molto calore le linee ispiratrici del progetto Colombo 
prima versione, mentre oggi gli riserva aspre censure. Per gli 
stessi motivi la stampa d’opposizione può compiacersi del ri- 
sultato ottenuto, anche se esso è soltanto parziale ed ha bi- 
sogno, per divenire operante, d’essere inquadrato in un più 
generale contesto politico. 


L discorso cade a questo punto sulle forze che sono riusci- 

te a determinare, contro la maggioranza dei ministri doro- 
tei, mutamenti così apprezzabili. Non sembri un peccato d’or- 
goglio se, una volta tanto, rivendichiamo a questo giornale, 
agli altri organi di stampa che condividòno da anni la nostra 
stessa battaglia, ai gruppi politici della sinistra laica, il merito 
d’aver fatto comprendere all’opinione pubblica del nostro pae- 
se quanto fosse urgente e necessario affrontare il problema 
dei monopoli per poter avviare la società italiana verso un più 
alto livello di libertà e di benessere. Se la Democrazia cri- 
stiana s’è trovata ad un certo momento costretta ad affrontare 
il tema dei monopoli senza poter più oltre praticare la tra- 
dizionale politica del rinvio, ciò è in gran parte avvenuto per 
la nostra denuncia documentata delle collusioni tra il parti- 
to di maggioranza e gli interessi settoriali, tra il governo e i 
gruppi monopolistici. Ancora cinque anni fa il tema della 
lotta ai monopoli sembrava argomento per gli iniziati o slogan 
di propaganda comunista, Oggi esso è diventato materia di 
scontro e di rottura perfino all’interno della DC, come il con- 
gresso di Firenze ha ampiamente dimostrato. Le correnti di 
sinistra che a quel congresso risultarono soccombenti hanno 
così avuto modo di prendersi una grossa rivincita. Quando il 
progetto Colombo prima versione fu conosciuto da Fan- 
fani, Sullo, Donat-Cattin e dagli altri leaders della sinistra DC, 
essi dichiararono pubblicamente che contro quel progetto 
avrebbero preso la parola alla Camera, disposti perfino a vo- 
targli contro. Con questi precedenti è veramente difficile dar 


LETTERE AL DIRETTORE 


Il caso di Vipiteno 


OLEMIZZARE con Lionello Ven- 
turi è cosa piacevole; peccato 
che sia - spiacevole l’argomento. 
Venturi . nella sua lettera, 


te siamo d’accordo, trova naturale 
che il comune di Vipiteno abbia 
preteso una forte somma dal go- 
verno italiano per lenire il dolore 


di dire di no, soprattutto agli emis- 
sari di Goering. Del resto, il vesco- 
vo di Bressanone così fece, e le sta. 
tue rimasero in chiesa. 

Se poi qualcuno volesse fare una 
bella festa con le opere recuperate, 
si restituirle tut "in 
prestito” a coloro che le avevano 
vendute, La cosa rientrerebbe in 
quello spirito di sanatoria genera- 
le, che informa le amnistie dopo gli 

gimenti morali dei popoli. 

In quanto all’esposizione definiti. 
va dei dipinti che si trovano in Pa- 
lazzo Vecchio, si contenti il fes- 
sor Venturi d’'ammirarli nelle sale 


Vv re 
gualmerite. 


RODOLFO SIVIERO, ROMA 


qui sopra. Il professor Venturi 
osserva che « dalle notizie for- 
nite da Siviero stesso è confer- 
mato che Mussolini regalò a 
Goering le tavole di Vipiteno », 
per cui il comune non è respon- 
sabile. Il professor Venturi s'au- 
gura e che le opere recu- 
perate trovino l’adeguata siste- 
mazione perchè possano essere 
conservate così come succede 
per tutto il patrimonio artistico 
dello Stato. 


Olio 


O sempre letto con grande in- 
teresse. gli articoli sulle frodi 





disonesti, infatti godo- 

no d’un’assoluta immunità, che per. 
mette di vi i loro velenosi 
prodo sempre più 
grande, Essi infatti si servono della 
ge radiofonica per pi 
pu! a comperare la loro 
‘asmissioni 


vendi 
volgari grassi, attenta- 
no ogni giorno alla salute del con- 
sumatore, 


LEO NEPPI MODONA, FIRENZE 


gge antitrust. 


scorso 
Colombo 





PROGRESSISTI PER FORZA 


di EUGENIO SCALFARI 


eredito all'on Colombo quando afferma che sul testo da lui 
presentato s'è formata, in seno al governo, l'umanità dei con- 
sensi. E’ vero, invece, che per ottenere quell’unanimità l’on. 
Colombo è stato costretto a modificare profondamente il pro- 
getto, accettando un principio che per sei mesi aveva osti- 





natamente rifiutato. 


Certo con questa sola: legge, se non sarà seguita da altri 
atti congrui e se soprattutto la sua applicazione verrà lasciata 
alle stesse forze che fecero di tutto per osteggiarla, non si 
potrà andare molto lontano. Non è il caso qui di soffermarsi 
sugli errori e sulle lacune che essa tuttora contiene: gli ecces- 
sivi poteri d’iniziativa riservati al ministro dell’Industria, la 
composizione del comitato degli esperti che ha tutte le carat- 
teristiche d’un bonario organo burocratico anziché quelle 
d’una commissione inquirente, il trattamento di largo favore 
riservato alle fusioni di società e allo scambio di pacchetti 
azionari senz’alcuna vigilanza da parte della pubblica am- 


ministrazione. 


PARTE questi difetti, una legge contro i cartelli non 

può dare più di ciò che promette: 
politica di sviluppo economico diventa uno strumento es- 
senziale per ricondurre sotto la volontà collettiva quei centri 
di potere che si sono formati al di fuori e contro di essa; 
abbandonata a se stessa diventa invece un arnese inutile e cade 
rapidamente in desuetudine. Per convincersene basta guar- 
dare al diverso vigore con cui la legge Sherman, la legge 
Clyton e gli altri provvedimenti successivi in materia di trusts 
e di holdings furono usati durante le amministrazioni radicali 
di Teodoro Roosevelt e poi negli anni del New Deal, e con- 
frontarli con l’inérzia della Antitrust Division” durante gli 
anni delle ammistrazioni conservatrici negli Stati Uniti. Il 
problema delle forze politiche diventa quindi fondamentale 
per impedire che gli sforzi finora fatti e finalmente coronati 
da un primo successo vadano ancora una volta delusi, 

Le difficoltà, com’era prevedibile, sono cominciate nel mo- 
mento stesso in cui il consiglio dei ministri ha approvato il 
disegno di legge Colombo seconda versione, poiché gli inte- 
ressi minacciati da esso e rappresentati in forze nell’attuale 
compagine ministeriale non potevano certo assistere passiva- 
mente a quanto stava avvenendo, Così, anziché inoltrare il 
progetto al Parlamento, èsso è stato inviato al Consiglio del- 
l'economia e del lavoro. Nulla vietava che il parere del 
ONEL venisse dato durante l’iter parlamentare, ma in questo 
modo si sarebbe guadagnato tempo, mentre era proprio ciò 


che non si voleva. 


Si spera ora da parte degli oppositori palesi e nascosti che 
il ONEL faccia attendere a lungo il suo parere. I precedenti 
non mancano: si citano già casi in cui il CNEL ha impie- 
gato quindici mesi per emettere un parere richiestogli dal 
governo in materia economica, Perché in quest'occasione non 
dovrebbe fare altrettanto e forse meglio? Non siedono forse 
fra i suoi membri alcuni esponenti diretti degli interessi mi- 
nacciati, e in prima linea il presidente del cartello zuccherie- 
ro Domenico Borasio e il presidente dell’Assolombarda Fu- 


rio Cicogna? 


L’on. Campilli, presidente del CNEL, ha in questo mo- 
mento una grave responsabilità. Le intese di cartello che 
dovrebbero essere colpite e disciolte quando la legge Colom- 
bo seconda versione fosse finalmente approvata dal Parlamen- 
to, sono già sulla bocca di tutti: il consorzio zuccheriero rag- 
gruppato attorno all’Eridania, il cartello del cemento orga- 
nizzato dall’Italcementi, le intese sui brevetti del raion gui- 
date dalla Snia, le intese sui brevetti del nailon guidate dalla 
Montecatini, il consorzio Gei cavi elettrici organizzato dalla 
Pirelli, le intese di mercato sui concimi fosfatici tra la Mon- 
tecatini e la Federconsorzi, la posizione dominante della Mon- 
tecatini in tutto il settore dei colori e della chimica generale. 
E’ interesse di questi gruppi fare in modo che il disegno di 
legge antitrust arrivi alle Camere il più tardi possibile e cor- 
redato da suggerimenti che ne ripristinino lo spirito origina- 
rio; è invece interesse degli imprenditori non cartellati, dei 
consumatori, della collettività, che il disegno di legge arrivi 
alle Camere nel termine più breve e nella versione più rigo- 
rosa. E’ infine interesse degli imprenditori non cartellati, dei 
consumatori e della collettività che le forze politiche desti- 
nate ad applicare lo strumento legislativo siano congeniali ai 
fini antimonopolistici che esso si propone. L’obiettivo dei pros- 
simi mesi per la sinistra democratica, 
presentano, per l'opinione pubblica c 




















inquadrata in una 






pr i giornali che la rap- 
e la sostiene, è questo. 





Frodi alimentari 


A vostra campagna onesta e co- 

raggiosa sui cibi adulterati ha 
aperto gli occhi a molta gente, Io 
stesso ho escogitato un piano per 
la difesa della mia famiglia, Ogni 
sera, io e mia mogli» studiamo che 
cosa far mangiare ai nostri figli, 
cerchiamo di difenderci insomma 
dagli avvelenatori. Certo, una tale 
tattica, ci costa qualche sacrificio 

chè dobbiamo rinunziare a quel. 
e cose che si prestano più facil- 
mente delle altre alla falsificazio- 
ne, e contentarci di quei cibi che 
è più difficile adulterare. Ho abo- 
lito anche il vino. Dato che non 
ho abbastanza denaro per compra- 
re delle buone bottiglie, ma dovrei 
contentarmi di quello in fiaschi che 
non è mai genuino, ho preferito 
rinunciarvi. Se fossi più 
sarei emigrato in America dove ho 
dei parenti, Ogni giorno m’accorgo 
che lo sdegno contro chi ci gover- 
na cresce negli italiani. Io però, 
abituato a ragionare con la mia te- 


ferenza di coloro che ci governano 
su questo problema, Ma penso che 
essendo tutti ferventi cattolici, e 


data la condizione psi- 
cologica cui si trovano, essi dia- 
no così im a questa 
vita terrena, che considerano solo 
un pi: parsi 


se 
FEDERICO LANFRAN CHI, 
PARMA 


Musiche 


EL n. 47 dell” ” il re- 
dattore del Re "La 
tunica di Jean Harlow” è incorso 
involontariamente, parlando delle 
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musiche della commedia ’’Sesso 
debole”, in un errcre che mi ri- 
guarda, sbagliando il mio cogno- 
me e attribuendomi un’età e una 
professione che non corrispondono 
alla realtà, Nel 1935 avevo solamen- 
te 12 anni e di conseguenza, non 
essendo stato un fanciullo prodigio, 
non potevo essere « quel Tony Den. 
zi che era allora il più noto di- 
rettore d’orchestra della RAI», La 
mia carriera di pianista l’ho inizia- 
ta molto più tardi e nel caso attua. 
le della musica per "Sesso debole” 
il mio lavoro s'è limitato ad essere 
un montaggio”, con l’ausilio di 
motivi dell’epoca e il coordinamen- 
to del regista Giorgio De Lullo, d’u- 
na ”colonna” sonora ambientale. 
TONY DENZI, ROMA 


Auguri 


ELLA rubrica ’Speciale” del- 
l’ "Espresso” del n. 47 sono ri- 


v 

ronchi farà in Russia. In questo 
articolo si diffida « Giovanni Gron. 
chi dal dire: "Io ra; to tutti 


: «Ec- 
ANGELO GATTI, AREZZO 
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di PAOLO PERNICI 


ILANO. La mattina del 12 novembre sul "Corriere della Sera” e su 

tutti gli altri giornali di Milano fu pubblicato a pagamento un co- 
municato della società Edison. Avvertiva gli utenti che ciascuno di loro, 
previo anticipo delle spese, avrebbe potuto chiedere una verifica del pro- 
prio contatore del gas con una semplice telefonata alla società distri- 
butrice. I milanesi non sono abituati a veder parlare della Edison sui 
loro giornali. La società esiste da più di cinquant’anni, ma le poche volte 
in cui i giornali d'informazione milanesi se ne occupano è per dar noti- 
zia dell’inaugurazione d'un lotto d’abitazioni costruite per i dipendenti 
della società, o d’un discorso del suo presidente Giorgio Valerio al Ro- 
tary Club o della premiazione d’un gruppo d’operai anziani. 

Quella mattina il comunicato della Edison fu il pezzo più letto del 
"Corriere della Sera”: esso rendeva pubblica l’operazione "Contatori 
Ladri” fino a quel momento alimentata soltanto dalla stampa d’estrema 
sinistra e dava il via per la prima volta in cinquant'anni ad una lotta 


aperta tra i milanesi e la più 


Nei giorni successivi le telefonate 
all'8830 (ufficio reclami Edison) da 
centinaia diventarono migliaia. Per 
il servizio verifica contatori fu crea- 
to, nella sede della Edison in Foro 
Bonaparte, un ufficio apposito affi- 
dato ad un dirigente della società. 
All’utente che chiedeva la verifica 
veniva passato personalmente il diri- 
gente che s’informava con iferma gen- 
tilezza sui motivi della richiesta. « Ca- 
pirà che con tanti utenti non possia- 
mo far verifiche per curiosità. Ci de- 
v’essere un dubbio fondato » egli spie- 
gava, e a questo punto molti utenti, 
non sapendo che ribattere, dicevano: 
« grazie scusi » e riattaccavano. 

Altri, pochi, preferivano insistere: 
«Io il dubbio ce l'ho». Il dirigente 
allora chiedeva il nome, la professio- 
ne, l’indirizzo e il telefono, «Prima 
worrei sapere quanto costa » aggiun- 
geva l’utente. «Non si .preoccupi. 
L’avvertiremo a cose fatte» diceva il 
dirigente con noncuranza. E qui quasi 
tutti lasciavano perdere perché la 
‘Edison, in ventotto anni di gestione 
gas, ha abituato i milanesi a temere 
i suoi prezzi e le sue rappresaglie. 

Negli ultimi giorni però l’insisten- 
za degli utenti nel chiedere la veri- 
fica del contatore è improvvisamente 
aumentata e il tono delle loro richie- 
Ste è diventato addirittura provoca- 
torio. Dietro l’iniziativa individuale 
è nata un’organizzazione che rappre- 
senta una novità assoluta nella vita 
milanese ed anzi nella vita italiana: 
il comitato cittadino per la difesa de- 
gli utenti gas, con diramazioni e co- 
mitati d’agitazione in tutti i quartieri 
della città, e con collegamenti con 
tutti i partiti e i giornali d’opposizio- 
ne, le associazioni sindacali comuni- 
ste, socialiste e cattoliche, i consi- 
Elieri comunali di quasi tutti i grup- 
pi politici. 

Il comitato, che è presieduto da 
Valentino Zuffada, un commerciante 
d’elettrodomestici di via Briosi, è di- 
ventato il quartier generale della bat- 
taglia dei milanesi contro la Edison: 
organizza gli utenti, fornisce i misu- 
ratori di precisione che,.indipenden- 
temente dalle verifiche della società, 
accertano l’entità degli errori del con- 
tatore, raccoglie le firme sotto la pe- 
tizione da indirizzare al sindaco per 
chiedergli la disdetta della concessio- 
ne del gas alla Edison e la municipa- 
lizzazione del servizio. 


Scomparsi 
i misuratori 


A DISDETTA dovrebbe essere data 

entro il prossimo 31 dicembre; i 
gruppi consigliari sono fortemente di- 
visi: l’opposizione di. sinistra, natu- 
ralmente, è per la municipalizzazione; 
la destra (liberali, monarchici e mis- 
sini) è contraria; il gruppo DC è 
spaccato in due e la corrente di sini- 
stra sembra disposta su questo argo- 
mento ad arrivare anche a soluzioni 
di tipo milazziano. Intanto i comi- 
tati d’agitazione hanno già fatto ar- 


rivare sul tavolo del sindaco trenta-. 


mila firme di cittadini che chiedono 
la municipalizzazione; le ACLI han- 
no chiesto ai comitati diecimila mo- 
duli in bianco e raccolgono anch'esse 
le firme dei loro organizzati; la con- 
federazione degli artigiani ha garan- 
tito trentamila firme sotto alla peti- 
zione; CGIL e CISL hanno promesso 
altrettanto. A Foro Bonaparte, negli 
uffici di direzione della Edison, sì co- 
mincia a temere che l'operazione 
"Contatori Ladri”, che all’inizio era 
sembrata uno scherzo, una delle soli- 


potente società elettrica italiana. 


te trovate propagandistiche dell’ U- 
nità”, possa rappresentare invece 
l'imprevisto incidente capace di met- 
tere in crisi la solida politica e il po- 
tente impero del gruppo Edison. 
L'operazione ’’ Contatori Ladri” 
consiste in questo: all’interno dei 
contatori il gas è pompato in una 
membrana di pelle collegata a un 
braccio metallico che segna il consu- 
mo. La membrana non ha vita lun- 
ga, dura circa due anni. Poi, a con- 
tatto del gas, la pelle si sclerotizza 
e perde l’elasticità. Allora passa me- 
no gas, mentre il braccio continua a 
segnare. Per accorgersi del cattivo 
funzionamento del contatore sono ne- 
cessari i misuratori di precisione. A 
Milano le ditte che fabbricano i mi- 
suratori sono pochissime: la SIRI- 
CHAMON, la SACOFGAS, la BRUNT, 
e qualche altra minore. Queste ditte 
fabbricano anche comuni contatori 


Milano. 1J sindaco Vir 
gilio Ferrari e il profes 
SIOE Gino [GETSIST IVES Asses- 
sore per le aziende mu 
nicipalizzate, durante u- 
na manifestazione poli 


tica al Piccolo Teatro. 
Nella foto accanto al ti 
tolo: il più vecchio con- 
tatore del gas in funzio- 
La Edison 
dalla 


quan- 


ne a Milano. 
l'ebbe in regalo 
“Union des Gaz” 
HB 

LO 


TA CTR TOI! assunse la 


gestione Servizio. 


ed hanno come cliente quasi unico la 
Edison. Inspiegabilmente, non appe- 
na scoppiato lo scandalo dei centa- 
tori, i fabbricanti di misuratori di 
precisione hanno bloccato le vendite 
dei loro apparecchi, Trovare oggi a 
Milano ‘un misuratore di precisione 
è diventata un'impresa impossibile. 
La risposta dei produttori è sempre 
la stessa: « Abbiamo terminato le 
giacenze; i nuovi misuratori non so- 
no ancora pronti. Provate a rivolger- 
vi a...» e qui il nome delle altre due 
ditte concorrenti presso le quali si ri- 
pete lo stesso discorso. 

I pochi misuratori che il comitato 
d’agitazione è riuscito a procurare 
lavorano senza soste per soddisfare 
le richieste di controllo che arrivano 
sempre più numerose da tutti i quar- 
tieri di Milano, L’automezzo che por- 
ta in giro gli apparecchi, insieme a 
due tecnici e un notaio, è spesso se- 
guito da una macchina rossa della 
polizia che dopo cgni controllo si fer- 
ma nella portineria delle case visi- 
tate ad indagare su chissà quali cose. 
I primi cinquecento controlli hanno 
confermato l’altissima percentuale di 
contatori ladri: essa s'aggira sull’ot- 
tanta per cento circa, con un maggior 
consumo fittizio di oltre il cinque per 
cento. Supponendo un consumo me- 
dio per utente di 4.000 lire all'anno 
(un consumo assai basso), e tenendo 
presente che gli utenti del gas a Mi- 
lano sono mezzo milione, ne risulta 
che dalla sola inesattezza dei conta- 
tori gli utenti sopportano un danno 
di 80 milioni, 

Sono questi i soli guadagni illeciti 
della, Edison-Gas a danno degli uten. 
ti milanesi? Se l'operazione "Contato- 
ri Ladri” restasse isolata, essa non 
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COMITATI DI UTENTI A MILANO 
WII TRASI AES 


CONTATORI 


rappresenterebbe gran che anche per. 
ché, è doveroso riconoscerlo, il furto 
dei contatori non è un atto deliberato 
della Edison, ma la conseguenza del 
cattivo funzionamento d’apparecchi 
invecchiati e mai sostituiti. Una con- 
seguenza tuttavia che denuncia un 
sistema più generale: la Edison-Gas 
considera il capitolato di concessione 
stipulato a suo tempo col comune di 
Milano come una specie di patente 
feudale che le dà tutti i diritti per 
cavare dagli utenti il maggior pro- 
fitto, e non le impone nessun obbligo. 
Gli obblighi, veramente, stanno scrit- 
ti sul capitolato; la società dovrebbe 
mantenere sempre gli impianti in per- 
fetta efficienza e in pieno aggiorna- 
mento con gli ultimi ritrovati tecnici. 
Ma la Edison non se ne è mai curata. 
Le officine del gas alla Bovisa sono 
quanto di più decrepito possa veder- 
si; gli ammortamenti sono già stati 
fatti e rifatti ripetute volte, ma gli 
utenti continuano a pagare. 
Vediamo per esempio qual'è la sto- 
ria d’un contatore e quanto frutta al- 
la Edison. Quando un nuovo utente 
chiede l’allacciamento deve pagare, a 
fondo perduto, 7.300 lire (per un con- 
tatore a dieci becchi che rappresenta 
la media dell’utenza milanese). In 
realtà le spese d’allacciamento sono 
minime: un operaio della Edison-Gas 
avvita quattro bulloni sulla piastra di 
sostegno già posata dal padrone di 
casa. In tutto non più di dieci mi- 
nuti di lavoro. Un contatore a dieci 
becchi è marcato 8.000 lire sui listini 
delle ditte costruttrici, ma alla Edi- 
son, cliente privilegiato, non costa più 


di 6.500. L’utente paga dunque 800 li- ‘ 


re più del costo del contatore, il quale 
tuttavia rimane di proprietà della E- 
dison con tutti 1 diritti connessi, com. 
preso quello di riscuoterne il noleggio. 
Il noleggio è di 85 lire al mese: 1.000 
lire l’anno per un contatore che l’u- 
tente ha già strapagato e che però 
continua ad appartenere alla Edison 
e le rende tante mille lire quanti an- 
ni durerà il contratto di fornitura. 
Poi, al termine della fornitura, la Edi- 
son-Gas ritirerà il contatore per ven. 
derlo a un nuovo utente, ricomincian- 
do anche con lui questo redditizio 
gioco. 

Sappiamo che da dieci anni a Mila. 
no sono state installate 137.000 nuove 
utenze gas. Ne deriva che dal 1949 la 
Edison ha accumulato in contatori, a 
spese altrul, un capitale d’un miliar- 
do. Nel complesso. gli utenti milanesi 
sono 500.000, sicché la Edison incassa 
un altro mezzo miliardo all'anno a 
titolo di noleggio, che in realtà è uti- 
le nettissimo perchè i contatori sono 
già stati pagati dagli utenti. D'altra 
parte, per documentare l’entità dello 


sfruttamento che la Edison-Gas eser- 
cita sui cittadini di Milano, è suffi- 
ciente confrontare il costo d’un con- 
tatore a dieci becchi installato a De- 
sio, un comune che si trova a 10 chi- 
lometri a nord di Milano, dove si par- 
la lo stesso dialetto di Milano, s’in- 
filano le stesse scarpe, si mette la 
stessa carne sul fuoco. Per installare 
un dieci becchi a Desio l’utente paga 
in tutto 2.500 lire; se a Desio, qual- 
che tempo dopo l’installazione, l’u- 
tente desidera spostare il suo contato. 
re dal lato destro della cucina a quello 
sinistro, o sostituirlo con un venti 
becchi, paga le sole spese materiali. 
I milanesi invece, in tutti e due i ca- 
si, debbono pagare un contatore nuo- 
vo. La differenza tra Desio e Milano 
è che a Desio il servizio gas è muni- 
cipalizzato, mentre a Milano è nelle 
mani della Edison. 

A questo punto è necessario spin- 
gere l’indagine più a fondo e vedere 
se l’arricchimento della Edison alle 
spalle degli utenti milanesi si esauri- 
sce nell'operazione "Contatori Ladri” 
e nell’operazione ”Finti noleggi”, o se 
con lo stesso ritmo non prosegue più 
in su, nella determinazione dei prezzi 
del gas, Per rispondere a questa do- 
manda cerchiamo di spiegare anzitut- 
to che cosa è il gas. Prendiamo una 
tonnellata di carbone fossile e sotto- 
poniamola a distillazione secca: oltre 
a sottoprodotti come 600-700 chili di 
coke, catrame, solfato d’'ammonio, 
benzolo, otteniamo trecento metri cu- 
bi di gas di distillazione; è l’antico 
gas, uguale a quello che, da 92 becchi, 
dava luce al Teatro della Scala prima 
che esso fosse conquistato dalle lam- 
padine elettriche. E' un gas sulle 5000 
calorie a metro cubo, col 5-12 per cen- 
to di monossido di carbonio: un gas 
piuttosto velenoso, potente e, soprat- 
tutto, caro. 


Omicidio 


colposo 


ER diminuirne il prezzo, a questo 

punto, prendiamo il sottoprodotto 
coke ridotto a polverino e arroventato. 
Investiamolo di vapore d’acqua e per 
ogni tonnellata otterremo 2000-2500 
metri cubi di gas d’acqua, a 2500 calo. 
rie e con circa il 40 per cento di mo- 
nossido di carbonio. Con procedimen. 
ti leggermente diversi si riesce a dimi- 
nuire al 20 per cento il monossido di 
carbonio mentre le calorie scendono a 
1200 per metro cubo. 

Questo è Il gas povero e velenosis- 
simo anche se assai meno caro per la 
società che lo produce. Con questo gas 


in tempi non molto remoti la Edison 
creò una situazione molto pericolosa 
per la cittadinanza. Suicidi esclusi in. 
fatti, in dieci anni ci furono 190 vit- 
time del gas a Milano; la moria rag- 
giunse l’apice nel 1955 con una qua- 
rantina di morti in pochi mesì. Elpi- 
dio Piccoli, un tecnico milanese di no. 
torietà internazionale, denunciò allo- 
ra la Edison per omicidio colposo, in 
base all’articolo 43 del codice penale 
che definisce colposi gli eventi verifi- 
catisi « per mancata applicazione di 
discipline tecniche note». Il procu- 
ratore della Repubblica presso il tri- 
bunale di Milano non diede corso al 
procedimento. Purtroppo poco tempo 
dopo il suo segretario particolare, Be- 
niamino Salonia, che s'era appunto 
occupato della pratica d’archiviazio- 
ne della denuncia contro la Edison, 
moriva avvelenato dal suo fornello a 
gas dove un pentolino d’acqua, tra- 
boccando, aveva spento la vammella. 

Con più dell'uno per cento di mo- 
nossido di carbonio il gas cittadino, 
infatti, è già velenoso, e quello ero- 
gato allora dalla Edison (raggiun- 
gendo e superando il 20 per cento di 
monossido di carbonio) poteva essere 
tranquillamente ritenuto il gas più 
pericoloso d’Europa. Mentre dovun- 
que la tecnica moderna escogitava 
metodi di svelenamento e sistemi di 
produzione di gas non velenoso, la 
Edison aveva utilizzato il progresso 
per rendere più velenoso di prima il 
suo, per fini esclusivamente speculati- 
vi. Continuò tranquillamente per que- 
sta strada anche quando, nell’otto- 
bre 1955, il comune di Milano, preoc- 
cupato dai continui casi di morte e 
dalla polemica che s'era aperta sul- 
l'argomento, la obbligò a restituire al 
gas cittadino le 4200 calorie minime a 
metro cubo previste dal contratto di 
concessione. Oggi la Edison-Gas rice- 
ve dalla SNAM (una società del grup- 
po ENI) 50 milioni e mezzo di meta- 
no, ricco di 9000 calorie al metro cu- 
bo e privo di monossido di carbonio. 
Ma per aumentare gli utili la tecnica 
moderna ha escogitato un sistema di 
trattare il metano analogo a quello 
che, poco sopra, abbiamo visto appli- 
cato al carbone. Con i modernissimi 
impianti di "reforming”, trattando un 
metro cubo di metano con vapore 
d’acqua, se ne ottengono quattro di 
"gas di riforma” a 3000 calorie e do- 
ve, da innocuo che era, ha rifatto la 


cora il 15 per cento di questa sostan- 

za: il ato d’usare, per cucinare le 

vivande di tutti i giorni, il più vele- 

noso gas d'Europa è ancora salda- 

pento detenuto dalla capitale lom- 
a. 


Quanto verrà a costare un metro 
cubo di questo gas alla Edison? Ri- 
spondere a questa domanda è impos- 
sibile: bisognerebbe conoscere i crite- 
ri coi quali la società compila i suoi 
bilanci, effettua gli ammortamenti, 
nasconde i sovraprofitti. Sappiamo 
soltanto che i milanesi pagano oggi il 
loro gas lire 33,30 al metro cubo, men- 
tre la Edison paga alla SNAM meno 
di 11 lire per un metro cubo di ricco 
metano (dal quale ricava quattro me- 
tri cubi di gas). Sappiamo anche che 
dal settembre 1951, quando costava 
29 lire, il prezzo del gas a Milano è 
sempre aumentato ad ogni minimo 
rincaro delle materie prime, ma non 
è mai diminuito quando le materie 
prime calavano. 


Scade 
la concessione 


ER otto volte, per esempio, dal ’45 

al ’51, s'ebbero rincari del gas per 
aumenti di prezzo del carbone. Nel 
'57 però il fossile americano (che è 
l’80 per cento del carbone usato dalla 
Edison) cominciò a ribassare: da 
17.500 lire per tonnellata questa pri- 
mavera era arrivato a 8460 lire. Tut- 
tavia i milanesi continuano a pagare 
il loro gas al prezzo del '57: 33,30 lire. 

Il 31 dicembre prossimo scade il 
termine per la disdetta da parte del 
comune di Milano della concessione 
alla Edison-Gas. Si deciderà l’ammi- 
nistrazione presieduta dal socialde- 
mocratico Virgilio Ferrari a munici- 
palizzare il servizio? Fino a oggi i so- 
cialdemocratici milanesi sono stati i 
più contrari alla municipalizzazione; 
più contrari dei democristiani, le cui 
organizzazioni di base collaborano in 
questi giorni coi partiti di sinistra per 
la raccolta delle firme a favore della 
disdetta, e il cui gruppo consiliare è 
ormai nella sua m oranza orienta- 
to verso la municipalizzazione. Il sin- 
daco Ferrari invece, e l’assessore s0- 
cialdemocratico per le aziende muni- 
cipalizzate Gino Cassinis hanno ten- 
tato e stanno tuttora tentando con 
tutti i mezzi di rinviare ancora una 
volta il problema. (Il prof. Cassinis 
è rettore del Politecnico, e il Politec- 
nico riceve larghi e frequenti contri- 
buti dalla Edison). Ma lo scandalo 
dei "Contatori Ladri” nato casual. 
mente e alimentato dall’'irritazione 
del pubblico, ha cambiato tutto; la 
municipalizzazione del gas a Milano 
non può più essere rinviata, e nella 
primavera 1960, alla vigilia delle ele- 
zioni amministrative, la giunta Fer- 
rari potrebbe essere più che un grigio 
e mortificato ricordo. 












ARRIVA 
LA CRISI 


ONO avvenuti la . settimana 
scorsa alla Camera due fatti 

di notevole importanza: il voto 
della commissione del Bilancio 
su un ordine del giorno dell’o- 
norevole Tambroni; il voto del- 
la commissione Affari costitu- 
zionali sul problema dei consigli 
regionali. Due voti, due diverse 
maggioranze: sull'ordine del 
giorno Tambroni insieme ai de. 
mocristiani ha votato tutta la 
sinistra (repubblicani, socialde- 
mocratici, socialisti, comunisti); 
sui consigli regionali insieme ai 
parlamentari DC ha votato tut- 
ta la destra (liberali, monarchi- 
ci, missini) mentre i repubblica- 
ni votavano contro e socialisti e 
comunisti abbandonavano l’au- 
la. Il governo dell’onorevole Se- 
gni, nelle poche settimane tra- 
scorse da] congresso di Firenze 
ad oggi, si è dunque già trasfor- 
mato in quel monocolore pendo- 
lare contro il quale la maggio- 
ranza dorotea oppose al con- 
gresso critiche così violente? 

La situazione odierna non ha, 
a ben guardare, nessuna somi- 
glianza col monocolore pendo- 
lare teorizzato a Firenze dall’o- 
norevole Tambroni. Con quella 
definizione s’intendeva un go- 
verno di concentrazione demo- 
cristiana, dietro il quale fosse 
compattamente schierato tutto 
il partito. Compito d’un gover- 
no del genere avrebbe dovuto es. 
sere l’attuazione d'un p m- 
ma in ente: democristiano 
sul quale sarebbero stati accet- 
tati voti di qualunque natura e 
provenienza, sia da destra che 
da sinistra. 

Il caso in esame è invece di- 

verso. Siamo in presenza d’un 
governo. lacerato nel suo inter- 
no da un profondo contrasto, 
che ha dietro di sè un partito 
diviso a sua volta da gravissime 
contraddizioni e da insanabili 
rivalità. Ciascuna delle due par. 
ti contrapposte all’interno della 
DIC ha una sua propria politica 
e i suoi propri divergenti obiet- 
tivi; ciascuna ha i suoi avver- 
. sari, che sono al tempo stesso 
gli alleati dell'altra parte. Così 
alla commissione del Bilancio 
l'onorevole Tambroni ha parlato 
presso a poco lo stesso linguag- 
gio di La Malfa, di Giolitti, d 
Riccardo Lombardi; mentre al- 
la commissione Affari costitu- 
zionali il governo, abbandonan- 
do uno dei punti fondamentali 
del programma democristiano, 
usava gli stessi argomenti del- 
l'onorevole Malagodi e dell’ono- 
revole Michelini. Si direbbe an- 
zi che l'atteggiamento della DC 
sul problema delle regioni sia 
stato il frettoloso compenso ac- 
cordato dalla destra dorotea ai 
suoi alleati parlamentari, quasi 
a titolo d’indennizzo per le in- 
temperanze progressiste della si- 
nistra fanfaniana. 

(E' evidente che una situazio- 
ne del genere non può durare a 
lungo senza gravissimo pregiu- 
dizio per gli interessi del paese 
e per la dignità degli istituti 
parlamentari. E' cominciata per 
il governo dell’on. Segni la fase. 
tipica della decomposizione: cia- 
scuno dei membri del ministero 
gioca per sè e per il suo gruppo 
col proposito dichiarato d’arre- 
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| LA SETTIMANA i 


PASSEGGIATE AL TRAMONTO 


‘— Mi ricorda il Congresso del PSDI... 


care al gruppo avversario i mag- 
giori danni e di prepararsi le 
condizioni migliori per il futu- 
ro. Di solito, nei paesi non di- 
ciamo di elevata ma semplice- 
mente di normale maturità de- 
mocratica, a questo punto il pre- 
sidente del Consiglio rassegna le 
sue dimissioni; ma è inutile spe- 
rare dall'onorevole Segni atti di 
probità politica di questo tipo. 
Non resta che attendere la de- 
composizione totale del ministe. 
ro, sperando che nel frattempo 
non si creino in Parlamento e 
nel paese dei vuoti di potere che 
potrebbero riuscire esiziali alla 
democrazia italiana. 


SOLITARIO 
TRAMONTO 


A socialdemocrazia italiana 

ha finalmente recitato la sua 
autocritica più completa e più 
severa in occasione del congres- 
so del partito concluso a Roma 
domenica scorsa. Vi hanno con. 
tribuito i leaders di tutte le cor. 
renti, da Saragat a Paolo Rossi, 
da Preti a Della Chiesa. 

Il congresso si potrebbe inti- 
tolare: dimostrazione di dieci 
anni sciupati, ed è stato proprio 
l'onorevole Saragat, che in que. 
sti dieci anni ha quasi ininter- 
rottamente partecipato ai vari 
governi di coalizione centrista, a 
dare la più eloquente documen. 
tazione del fallimento d’una po. 
litica. Nella sua relazione al 
congresso il leader del PSDI ha 
fatto un lungo elenco dei mali 
tuttora presenti nella società i- 
taliana: disoccupazione e mise- 
ria non eliminate, privilegi non 
combattuti, sperequazioni fisca- 
li non attenuate, gruppi di pres- 
sione non debellati, analfabeti- 
smo ancora largamente diffuso. 
Un bilancio più negativo non a- 
vrebbe potuto essere compiuto 
neppure dai più severi critici 
della politica saragattiana; giu- 
stizia ha voluto che sia stato 
compiuto dal suo principale ar- 
tefice. 

Purtroppo a questa coraggio- 
sa autocritica sono mancate le 
logiche deduzioni. Contro l’evi- 
denza delle sue stesse argomen. 
tazioni Saragat ha ripetuto an- 
cora una volta la sua preconcet- 
ta ostilità nei confronti del PSI 
e l’ostinato proposito di non ar- 
rivare ad alcun accordo con i 
socialisti se non trattando da 
posizioni di forza: proposito che 
appare oggi come non mai di 
improbabile se non addirittura 
impossibile realizzazione. 

Così le conclusioni del con- 
gresso socialdemocratico sono 
state quelle del più assoluto nul. 
lismo. L'hanno messo molto ef- 
ficacemente in rilievo i capi del- 
la destra del partito, Paolo Ros- 
sì, Simonini, Ciccotti, contestan- 
do a Saragat la sterilità della 
sua posizione attuale che lo 
schiera al tempo stesso contro 
i liberali, contro i socialisti, con- 
tro il auadripartito, contro il 
monocolore. Cosa può fare un 
partito ridotto in queste condi- 
zioni? Quale attrazione può esso 
esercitare sul corpo elettorale? 
Perchè esso si rifiuta con così 
testarda ostinazione ad una scel- 
ta qualsiasi che non sia quella 
dell'isolamento e dell’opposizio- 
ne contro tutti? 

La risposta è facile. Il PSDI, 
per le ragioni stesse della sua 
nascita e, soprattutto, per quel- 
le della sua sopravvivenza, non 
potrà mai fare una politica d’a- 
pertura verso i socialisti: il gior- 
no che ciò accadesse la social- 

democrazia verrebbe cancellata 
dalla carta geografica della po- 
litica italiana. E tuttavia non 
può nemmeno tornare alla tra- 


dizionale formula quadriparti- 
ta: fino a quando contro quella 
formula s’indirizzavano le criti- 
che dei radicali e della sinistra 
repubblicana, Saragat riusciva 
ancora a tenere i suoi uomini 
nei governi centristi; ma quan- 
do contro di essa si sono schis- 
rati i capi della sinistra demo- 
cristiana quelle posizioni sono 
ormai diventate indifendibili. 
Saragat può ancora sopportare 
d’essere scavalcato a sinistra da 
La Malfa, ma non da Sullo, da 
Pastore, da Fanfani. Perciò la 
sua posizione attuale è obbliga- 
ta: non ha alcuna libertà di 
scelta e di manovra; può soltan- 
to attendere a malincuore ji] ve. 
rificarsi d’un evento (l’accordo 
DC-PSI) che a fior di labbra af- 
ferma d’auspicare e che sanzio. 
nerebbe la definitiva sconfitta 
del suo partito. 


L'EVENTO 
“TEMUTO 


STATO molto commentato 

dai giornali un colloquio av- 
venuto pochi giorni fa nei corri. 
doi di Montecitorio tra due de- 
putati socialisti, gli onorevoli 
Pieraccini e Corona, e il vice se. 
gretario della DC Angelo Saliz- 
zoni. Oggetto del colloquio: il 
desiderio del PSI di veder intro. 
dotto il sistema proporzionale 
anche nelle elezioni amministra. 
tive provinciali in luogo dell’at- 
tuale sistema maggioritario. Col 
sistema vigente i socialisti sono 
tecnicamente obbligati a stipu- 
lare accordi elettorali con i co- 
munisti per non essere schiac- 
ciati tra i due bracci della te- 


naglia DC-PCI. Se fosse invece ‘ 


adottata una legge elettorale 
proporzionale i socialisti potreb- 
bero presentarsi da soli, com- 
piendo così un altro passo deci- 
sivo sulla strada dell'autonomia. 

E’ evidente che se la Demo- 
crazia cristiana volesse favori- 
re, come ripetutamente conti- 
nua ad affermare, il distacco 
dei socialisti dai comunisti, l’i- 
niziativa per la revisione della 
legge elettorale provinciale sa- 
rebbe stata presa dal governo 
già da molto tempo. Tra l’altro, 
sulla base della legge attuale, se 
i socialisti sono costretti a sti- 
pulare accordi col PCI, i demo- 
cristiani assai spesso debbono 
allearsi coi partiti di estrema 
destra, il che non è certo in li- 
nea con la dichiarata ispirazio- 
ne antifascista e repubblicana 
espressa unanimemente dal 
partito al congresso di Firenze. 

Nonostante queste considera- 
zioni di elementare buon senso, 
l'iniziativa non è invece partita 
dal governo nè dal partito di 
maggioranza. Non solo: ma sem. 
bra addirittura che alla richie- 
sta socialista d’appoggiare in 
Parlamento la revisione della 
legge elettorale, l’onorevole Sa- 
lizzoni abbia frapposto notevoli 
ostacoli pur dichiarandosi in li- 
nea di principio favorevole alla 
riforma. Vedremo dunque nel 
prossimo futuro quale sarà il 
concreto comportamento della 
DC su questo problema che po- 
ne finalmente in termini chiari 
la dibattuta questione dell’au- 
tonomia socialista e dimostra, 
per tutti coloro che ne avessero 
ancora bisogno, una verità or- 
mai evidente: e cioè che i più 
fieri avversari di quell’autono- 
mia sono per l’appunto i demo- 
cristiani, i loro amici politici, i 
loro fiancheggiatori giornalisti- 
ci. Tutti costoro si esercitano da 
anni sul tema del’ distacco del 
PSI dai comunisti e dell’allar- 
gamento a sinistra della base 
democratica; ma in realtà te- 
mono l’evento come il peggiore 
che incomba sulle fortune del 
loro partito e sul monopolio che 
che esso detiene da dodici anni 
sulla vita italiana. 


R OMA. Nessun avvenimento meglio del viag- 
gio in tre continenti che Dwight Eisenhower 
inizia questa settimana potrebbe dare la misura 
del cambiamento prodottosi in questi ultimi anni 
nelle relazioni tra gli Stati Uniti ed il mondo afro- 
asiatico. Ancora un anno fa un simile viaggio sa- 
rebbe stato considerato da tutti assolutamente 
inopportuno. 

La tappa più importante della lunga gita pre- 
sidenziale è indubbiamente, sotto ogni aspetto, 
quella di Nuova Dehli. Allo scopo di valutare con 
esattezza il mutamento delle relazioni fra Wa- 
shington e gli afro-asiatici, ancora più interessan- 
ti, tuttavia, sono le poche ore che, imme- 
diatamente prima di giungere in India, Eise- 
nhower passerà a Kabul, la capitale dell’Afgha- 
nistan, ospite di re Mohammed Zahir e di Sardar 
Daud, il primo ministro che governa il paese con 
metodi semidittatoriali. i 

Negli ultimi cinque o sei anni, infatti, almeno 
per una dozzina di volte l’Afghanistan è stato 
considerato definitivamente perduto per l’Occi- 
dente. Questa convinzione, che aveva una. base 
oggettiva nella difficile izione geografica del 
paese, veniva rafforzata da ogni nuovo rifiuto che 
i dirigenti politici di Kabul opponevano alla ri- 
chiesta di Washington e Londra d’aderire al patto 
di Bagdad e ad ogni nuovo prestito che essi, al 
contrario, accettavano dalla Russia per la costru- 
zione delle strade, degli aereoporti e delle altre 
opere pubbliche di cui il paese ha estremo biso- 
gno. Il segno definitivo che l'Afghanistan era di- 
ventato un satellite sovietico, infine, è stato per 









DIARIO ITALIANO 





I comunisti 
e il Concordato 


? ON. Aldo Natoli, il quale come consigliere comunale di Roma ha svol- 
to e continua a promuovere un’azione benemerita contro le speculazioni 
delle aree fabbricabili, con la denuncia d’incredibili complicità, m'ha scritto 
una lettera riferendosi al Diario” del n. 47 dove, in merito al caso Zincone, 
criticavo l’atteggiamento delle sinistre. 

Alludevo, nella nota di due settimane fa, alla curiosa reazione dei quoti- 
diani socialisti e comunisti, alle parole di Gronchi sulla possibilità di rivede- 
re i Patti Lateranensi. 

Osservavo poi come dopo il disorientamento i comunisti avessero capito 
il loro érrore. La provvidenza, osservavo, servendosi dell’indiscrezione d’un 
giornalista di destra, ha fatto sì che lo stesso Togliatti riconoscesse nella 
conferenza stampa del 14 novembre non solo l’esistenza del problema ma Ja 
possibilità di rivedere le relazioni fra Stato e Chiesa. 

Nessuno deve dimenticare, infatti, che durante i lavori della Costituente, 
il PCI differenziandosi dagli altri partiti non confessionali (socialista, par- 
tito d'azione, repubblicano, liberale) votò coi democristiani a favore del- 
l’art. 7, il quale appunto inserisce nella Costituzione il Concordato. Ci com- 
piacevamo, insomma, due settimane fa, che a sinistra s'abbandonasse final- 
mente l’equivoco atteggiamento tradizionale verso un problema così serio. 

Natoli nella sua lettera, a tale proposito, osserva che l’opportunità d’una 
revisione era già stata discussa dai comunisti e ci rinvia ai due articoli che 
egli ha pubblicato in Rinascita” nei numeri di giugno e d'ottobre (una ter- 
za nota appare nel numero in corso). Possibile che non l’avesse letti? ha 
l’aria di domandarci Natoli, ed ha ragione. Non soltanto abbiamo letto i due 
articoli di ’Rinascita”, ma abbiamo seguito il dibattito, sul ”’Mondo”, che 
ha avuto come interlocutore Leopoldo Piccardi, il quale ha sostenuto, di- 
mostrando ancora una volta la maggiore sensibilità della sinistra democra- 
tica verso il tema in discussione, che non si tratta soltanto di rivedere il 
Concordato ma d'abrogarlo. 

« La pubblicazione dei miei due articoli in data non sospetta, la dichiara- 
zione di Togliatti nella conferenza stampa del 14 novembre e l’inclusione 
della revisione del Concordato fra i punti programmatici delle tesi del IX 
congresso del PCI, sono, credo, sufficienti a dimostrare che, almeno per 
quanto ci riguarda, in questo caso, le vie della provvidenza sono molto me- 
no tortuose di quanto non si creda ». Così conclude Natoli e non sarebbe 
stata necessaria un’aggiunta se non mi sembrasse di ravvisare in un così 
schietto interlocutore una chiarezza che non trovo sempre, in merito aile 
relazioni fra Stato e Chiesa, nei suoi compagni di partito. 

E’ un atteggiamento generale. La maggior parte dei partiti italiani, con- 
trariamente a quo si crede, mantiene con la DC non solo lodevoli rela- 
zioni corrette di buon vicinato, ma cade nell’ambiguità quando si tratta di 
affrontare certi temi. Per esempio, in materia di pubblica moralità, le parole 
sono grosse; raramente però vengono incalzate dai fatti. 

E° una lite che qualche volta si limita alle paroiacce. Dopo il caso Mon- 
tesi, che scottò un po’ tutti, s'è giustamente più cauti; ma non si tratta d’una 
cautela che tiene conto d’una sfortunata esperienza. C'è una sfumatura di- 
versa nelle relazioni tra il partito di maggioranza e gli altri partiti. Certo, 
i partiti antifascisti non dimenticano la collaborazione della Resistenza e 
dell’immediato dopoguerra, tuttavia noi abbiamo l’impressione che il so- 
spetto inquietante a cui alludiamo non derivi da un vecchio cameratismo. 

L’atteggiamento ambiguo delle destre è forse l’unico comprensibile, trat- 
tandosi di partiti dall’avvenire incerto, i quali fatalmente considerano l’ami- 
cizia democristiana come un elemento indispensabile per conservare le clien- 
tele meridionali. Più difficile è capire le cause d’una certa ambiguità a si- 
nistra. I partiti di sinistra si trovarono a collaborare col partito di maggio- 
ranza per forza di cose. Qualcuno anche allora li accusò d’ambiguità. Le 
parti evidentemente, cercarono di giocarsi l’una con l’altra. Si polemizzava sui 
giornali, in Parlamento, durante i comizi, ma si temporeggiava nell’azio- 
ne governativa. Non si voleva per il momento inciampare in problemi 
inutili. I comunisti, per esempio, considerandosi vicini al potere, accet- 
tavano l’inclusione dell’art. 7 probabilmente per non alienarsi la simpa- 
tia delle moltitudini popolari. Le accuse d’irreligiosità, d’ateismo, di sacri- 
legio erano fin da allora frequenti, documentate dall'esperienza russa e spa- 
gnola, cioè da quant'è successo in paesi che s'erano trovati di fronte dram- 
maticamente alla collusione tra Chiesa e partiti conservatori. 

L’ambiguità dell’immediato dopoguerra, anche se fu dannosa, per esem- 
pio, in materia economica, ha le sue giustificazioni storiche, mentre quella 
di oggi ci sembra derivare da un atteggiamento scettico che tutti i partiti 
hanno nei confronti della funzione che svolgono le opposizioni in un paese 
democratico. L’idea del governo incanta tutti. Ormai s'è diffuso il convin- 
cimento che l’azione degli oppositori sia sterile. Eppure, i fatti provano il 
contrario. Come spiega Eugenio Scalfari nella sua nota economica di se- 
conda pagina, è stata proprio l’opposizione che ha spinto il governo Segni 
a modificare il progetto della legge antimonopolistica. 

L’o izione ha dunque la possibilità di correggere certe naturali incli- 
nazioni del partito di governo; ma a nostro giudizio ciò non può avvenire 
soltanto quando ci si trova di fronte ad alcuni problemi di contenuto eco- 
nomico verso i quali la pubblica opinione è più sensibile. Una buona legge 
antimonopolistica è importantissima; non meno importante è esigere dal 
governo una maggiore moralità amministrativa. In quanto alle relazioni 
tra Stato e Chiesa esse rappresentano il tema essenziale della nostra storia 
moderna. Ed è per ciò che, due settimane fa, pur riconoscendo che l’on. 
Togliatti durante la conferenza stampa aveva ammesso l’attualità del pro- 
blema, criticammo l’evidente timidezza dei maggiori quotidiani di sinistra. 
A. B. 
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N ASIA SENZA PREGIUDIZI 


molti lo sviluppo di legami eccezionalmente ami- 
chevoli tra Pechino e Kabul dal 1957 in poi. Solo 
negli ultimi mesi, mentre la deformazione men- 
tale prodotta dalla guerra fredda in molti uomini 
politici e diplomatici (americani e non americani) 
andava progressivamente scomparendo, ci si è co- 
minciati ad accorgersi che le cose stavano in ma- 
niera abbastanza diversa. Il significato della breve 
tappa che Eisenhower farà nei prossimi giorni a 
Kabul è, dunque, che il presidente e i suoi colla- 
boratori si sono convinti che, perfino in Afghani- 
stan, l'Occidente ha ancora alcune buone carte da 

iocare. Rispetto al luglio del '58, quando, dopo 
il colpo di stato iracheno, Stati Uniti e Inghilterra 
intervennero. in Libano e in Giordania, persuasi 
che solo con le armi il mondo non comunista po- 
tesse mantenere alcune posizioni in Medio Orien- 
te, il mutamento non potrebbe essere più completo. 

Paradossalmente è stato proprio dal momento 
della rivoluzione di Bagdad che s'è iniziato il mi- 
glioramento dei rapporti tra i paesi afro-asiatici c 
gli Stati Uniti. 

E infatti superficiale pensare che questo 
processo sia stato reso possibile dall’allontanamen- 
to dalla scena politica e dalla morte di John Fo- 
ster Dulles. Segni precisi dell’evoluzione, appar- 
sa chiaramente in questi ultimi mesi, s'erano avuti 
e mentre il vecchio segretario di Stato guidava 
a politica estera americana. 

rivoluzione irachena, con il suo seguito di 
arresti, rivolte militari ed attentati, e con la po- 
lemica clamorosa che ha suscitato tra Bagdad ed 
il Cairo, ha avuto infatti l’effetto di far toccare 
con mano quanto complesse, varie, e sostanzial- 
mente autonome, siano le radici del nazionalismo 
arabo. Questa constatazione è stata una sorpresa 
per tutti quelli che, in Europa e negli Stati Uniti, 
erano stati portati ad applicare agli eventi e alle 
situazioni internazionali una forma di giudizio so- 
stanzialmente maccartista: al pari del senatore 
del Wisconsin, che non credeva alla sincerità di 
chi si serviva del quinto emendamento della Co- 
stituzione per non rispondere se in passato aveva 
appartenuto o meno al partito comunista, molti 
dirigenti politici occidentali erano convinti che i 
paesi neutrali erano dei filosovietici mascherati. 

Parecchi segni avrebbero . dovuto mostrare 
che un simile schema, che divideva il mondo in 
bianco e nero, era d’un semplicismo pericoloso e 
risultava assolutamente inadatto a comprendere 
la realtà del momento storico. Chiarissima è stata 
sempre l’ispirazione anticomunista di alcuni gesti 
e iniziative dei governanti arabi. Solo quanto 
è avvenuto nell’Iraq negli ultimi sedici mesi è riu- 
scito, tuttavia, a operare questa correzione di giu- 
dizio. Proprio perché a Bagdad era presente fin 
dall’inizio una forza politica comunista, è stato 
possibile valutare fino a che punto antisovietici 
erano gli altri partiti che avevano partecipato al- 
l'abbattimento del regime di Nuri es Said. Inol- 
tre, la polemica che, in seguito agli avvenimenti 
iracheni, s'è aperta tra Mosca, Pechino e il Cairo, 
ha mostrato che il comunismo, se è ormai salda- 
mente infiltrato nell'ex regno hascemita, non è 
penetrato ‘che in maniera molto ridotta negli altri 
paesi medio-orientali. 


Gli errori di Mao 


ON stupore, Londra e Washington hanno sco- 

perto allora che la strada indicata per anni da 
alcuni commentatori politici (Walter Lippmann, 
l’”’Economist”, ecc.), cra forse l’unica giusta: ba- 
stava che i maggiori paesi non comunisti rinun- 
ciassero alla politica miope seguita per anni (dife- 
sa di posizioni di privilegio economico, pressione 
per inserire i neutrali in blocchi militari, ecc.) per 
veder svanire, nell’intero mondo afro-asiatico, gran 
parte del furore antioccidentale. 

Non è possibile, tuttavia, valutare gli sviluppi 
relativamente positivi di questa nuova imposta- 
zione di Londra e Washington nei confronti dei 
paesi neutralisti, senza tener conto d’un altro ele- 
mento di notevole importanza: il mutamento del- 
la politica estera cinese. I rapporti tra Pechino e 
gli afro-asiatici hanno subìto infatti, nell’ultimo 
anno, una doppia influenza negativa. 

La prima è derivata dalla polemica che in vari 
paesi sottosviluppati s'è accesa intorno alle Co- 
muni del popolo. Ammesso che i risultati di que- 
sto esperimento possano essere considerati dav- 
vero positivi (e taluni lo negano), rimane il fatto 
che il prezzo di sofferenze pagate dai cinesi per 
il balzo in avanti è apparso a molti troppo alto. 

Il secondo avvenimento che ha turbato i rap- 
porti tra Cina comunista e Stati neutralisti è la 
repressione nel Tibet. Gli effetti psicologici del- 
l'intervento armato cinese in n paese, che ha 
portato alla fuga in India del Dalai Lama, sono 
stati spesso sottovalutati in Occidente. E’ invece 
certo che questa azione ha rivelato all’opinione 
pervcne afro-asiatica un aspetto del regime di 

ao, fino ad allora insospettato. 

Un terzo elemento sembra avere influito nega- 
tivamente sui rapporti tra Pechino e gli altri paesi 
della conferenza di Bandung: gli incidenti lungo 
la frontiera con l’India e la tensione con Nuova 
Delhi. Questi incidenti non possono essere consi- 
derati, tuttavia, un dato isolato, ma vanno visti 
piuttosto come la conseguenza dei due fatti prima 
ricordati. L’ipotesi più probabile per spiegare per 
quale motivo Mao Tse abbia deciso, proprio in 
questo momento, di provocare a freddo il gover- 
no indiano è, infatti, la seguente: i comunisti ci- 
nesi avevano bisogno di abbassare il prestigio del 
governo di Nuova Delhi, dimostrandone la debo- 
ezza sul piano militare e l’inefficienza sul piano 
dell’organizzazione statale, proprio per cercare d’e- 
quilibrare i danni che alla loro posizione nel mon- 
do afro-asiatico sono venuti dalla spietata applica- 
cazione delle Comuni e dalla repressione nel Tibet. 

Il mutamento della politica occidentale, da un 
lato, e i timori suscitati dall’atteggiamento cinese, 
dall’altro, hanno Guoque contribuito a creare la 
nuova situazione che ha reso possibile il viaggio 
di Eisenhower. Questo viaggio presenta ancora, 
senza dubbio, alcuni aspetti negativi: la sosta ‘a 
Madrid, ad esempio, si spiega solo ammettendo 
che le preoccupazioni militari del Pentagono ab- 
biano avuto il sopravvento su una chiara valuta- 
zione politica. Considerando l’iniziativa nel suo 
complesso, però, l'impressione che se ne ricava 
è che, proprio nel momento in cui entra in un 
periodo di relativa ma innegabile inferiorità mi- 
litare, l'America sta uscendo dal lungo incubo 


pessimista che l’ha afflitta negli ultimi anni. 
» Gam, 
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UN PLAGIO CLAMOROSO 


CALAMITAVA 








PAROLE 


OMA. «Sono stati copiati anche gli errori » aveva esclama- 

to il pretore di Roma, Carlo Lignola, la mattina di lunedì 
30 novembre. Il caso che il pretore aveva di fronte era il più 
semplice e nello stesso tempo il più sconcertante della sua 
carriera di magistrato. Da cinque giorni si trovavano sul suo 
tavolo due volumi quasi dello stesso numero di pagine: il li- 
bro di Michele Lacalamita ”La civiltà contadina” ed un corso 
di dispense del professor Alessandro Fè D’Ostiani. 

Il pretore aveva controllato i testi parola per parola. Erano 
identici. Quando martedì 24 novembre l’avvocato Leopoldo 
Piccardi gli aveva presentato la richiesta di sequestro del li- 
bro di Michele Lacalamita, il pretore aveva creduto che si trat- 
tasse d’una delle solite con- 
troversie in cui il plagio è dif- 
ficilmente accertabile. Que- 
sta volta invece il fatto era 
evidentissimo. Salvo pochissime 
varianti di scarsa importanza, 
il libro era una copia letterale 
del volume di ‘dispense e corri- 
spendeva non soltanto nel con- 
tenuto, ma anche nelle virgole, 
mei punti, nei capoversi e perfi- 
nc negli errori di stampa. 

L'esistenza del plagio era sta- 





ta valutata facilmente. Il libro 
di Michele Lacalamita era di 
151 pagine, di cui soltanto una 
non compariva nei lavori del 
Fè D’Ostiani. Le altre erano 
state riportate letteralmente 
oltre che dal corso di dispense 
anche da altri scritti: un arti- 
colo inviato alla rivista "Stu- 
dium”, una conferenza, una re- 
lazione scientifica. Un'altra va- 
riazicne consisteva nell’aver s0- 
stituito alla ‘parola cultura 
quella di civiltà. 


Di chi è? 


I fronte a questa sconcertan- 

te identità il pretore non a- 
veva iche una isola strada di 
fronte a sé: ordinare il seque- 
stro del libro. Da quel momento 
il caso del libro di Michele La- 
calamita ha assunto caratteri- 
stiche pirandelliane. A chi va 
attribuita la maternità? A La- 
calamita che l’ha fatto pubbli- 
care a nome suo o a Fè D'’Ostia- 
ni? Ma quest’ultimo ha dichia- 
rato che non avrebbe pubbli- 
cato il libro così com'è. 

Intanto un’altra domanda si 
pongono i giudici del premio 
Viareggio che nell'agosto scor- 
so ‘assegnarono un milione a 
Michele Lacalamita per l’opera 
prima: a chi spetta realmente 
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MICHELE LACALAMITA 


il premio? Un fatto è certo. Da 
lunedì il libro ”La civiltà conta- 
dina” che cltre al premio Via- 
reggic aveva avuto numerose 
recensioni, spesso favorevoli, 
nen esiste più, anzi è come non 
sia mai esistito; è scomparso 
dalle librerié, dalle biblioteche 
e dai magazzini ‘della società 
editrice Ateneo di Roma che 
l'aveva stampato otto mesi fa. 

A loro volta i giuristi si chie- 
dono icome mai il professor Fè 
D’Ostiani s’è deciso soltanto do- 
po otto mesi a denunciare il 
plagio. Quali erano i suoi rap- 
porti con Lacalamita? « Quan- 
do il libro uscì » egli ha dichia- 
rato al giudice «mi trovavo in 
Persia. Non ero quindi in con- 
dizioni di seguire la stampa ita- 
liana, né Lacalamita m'’aveva 
informato delle sue intenzioni. 
Sclo da alcuni giorni ho cono- 
sciuto la verità. Un amico m'ha 
avvertito. Allora ho comprato il 
vohime e l'ho confrontato con 
i miei scritti ». 








I motivi principali per cui egli 
s'è deciso ad agire sono esposti 
nella citazione al pretore di 
Roma. Non voleva apparire co- 
me complice d'una falsificazio- 
ne né, come s’usa dire in questi 
casi, d'essersi prestato a fare il 
negro per altri. $ 


La difesa 


gy'autRa parte egli non poteva 
riconoscere Michele Lacala- 
mita come suo maestro. Cosa ci 
poteva essere in comune tra l’at- 
tuale presidente del Centro Spe- 
rimentale di Cinematografia, 
candidato a succedere all’avvo- 
cato Nicola De Pirro nella dire- 
zione dello spettacolo, presiden- 
te della commissione dei probi- 
viri della DC, direttore della ri- 
wista "Bianco e Nero”, e Ales- 
sandro Fè D’Ostiani?, S'erano 
conosciuti a Roma nel 1954 du- 
rante una riunione del gruppo 
dei giovani cattolici di sinistra 
che faceva capo a Felice Balbo, 
Maric Motta, Giorgio Sebregon- 
di e Bartolo Ciccardini, fonda- 
tori delle riviste "Cultura e 
realtà” e /’Terza generazione”. 

Fè D'Ostiani partecipava al- 
l’attività del gruppo dal 1945 e 
ne aveva seguito le vicende. 
Prima a Torino nel partito co- 
munista, a cui s’era iscritto do- 
pe ‘(due anni di prigionia nell’A- 
frica francese. Poi dal 1951 a 
Roma, dove | suoj amici, usciti 
dal PCI, s’erano trasferiti, dedi- 
candosi allo studio di problemi 
sociologiti e, come essi dicevano, 
all'educazione degli adulti; la 
loro attenzione era rivolta so- 
prattutto ‘verso le popolazioni 
povere del Mezzegicnno, pastori 
e contadini, 

Nel :1954 aveva cominciato a 
frequentare le riunioni del grup- 
po di "Terza generazione” anche 
Michele Lacalamita che, a dif- 
ferenza degli amici di Fè D'O- 
sti&ni, proveniva dalle file del- 
l’Azione Cattolica e dimostrava 
di sapersi muovere con destrez- 
za nell’ambito della DC e nel 
mondo intricato degli incarichi 
governativi. Segretario partico- 
lare di Luigi Scalfaro, sottose- 
gretario allo spettacolo nel mi- 
nistero Scelba, egli of- 
frire ai giovani studiosi della df- 








Il canero dei polmoni negli uo- 
mini è passato da 3,8 ogni 
100.000 nel 1930 a 30,1 nel 1956. 
Ogni anno negli Stati Uniti muo- 
iono di questa terribile malattia 
più di 29.000 persone. Tra questi 

insignificante il numero delle 
persone che non hanno mai fu- 
mato. 

I dati disponibili sembranò con. 
fermare che c'è una diretta cor- 
relazione tra il cancro e la quan- 
tità di tabacco fumato e il nu- 
mero di anni che uno fuma. Smet. 
tere di fumare è comunque utile 
a qualsiasi età. L'articolo del 
dottor Burney si basa su tutti 
gli studi condotti finora non solo 
negli Stati Uniti ma in numerosi 
altri paesi e contiene un’ottanti. 
na di citazioni. La sua importan- 
za non è per questo minore, sia 
per l'autorevolezza della fonte da 
cui vengono simili conclusioni, 
sia ‘per l'imponente quantità di 
prove presentate a sostegno della 
teoria che il cancro dei polmoni 
trovi origine nel fumo e nella ni- 
cotina del tabacco. Oltre l’auto- 
rità del governo federale, dietro 


EW YORK. Il tabacco è la causa principale del 

cancro ai polmoni, afferma il dottor Leroy E. 

urney, massima autorità nel campo medico del 
governo federale americano. 

Il filtro adottato per vari tipi di sigarette e i 
nuovi metodi di trattare la foglia di tabacco non 
hanno migliorato la situazione. Il massimo peri- 
«colo viene dalla sigaretta. Chi fuma sigarette cor- 
re infatti un rischio d’esser colpito di cancro ai pol- 
moni tre volte più grande di quello corso da chi 
fumi la pipa e sette volte di chi fumi il sigaro. 

Lo scrive nell’ultimo numero del "Journal of the 
American Medical Association”, (organo ufficiale 


il medico generale c’è l’impo- 
nente organizzazione medico-sa- 
nitaria e scientifica del servizio 
per la Salute Pubblica. Questo 
servizio esplica attività ospitalié- 
re e assistenziali in settori spe- 
ciali come la lebbra, i narcotici, 
i marinai, la protezione dei mino- 
renni e la riqualificazione profes. 
sionale, controlla i contatti con 
l'estero di persone e cose e coor- 
dina la lotta contro epidemie sia 
all’interno che all’estero in coo- 
guenzene con i governi stranieri, 

a le sue funzioni più delicate si 
esplicano nei settori della medi. 
cina preventiva e nelle ricerche. 

Proprio perchè una dichiarazio. 
ne pubblica del medico generale 
implica una presa di posizione uf. 
ficiale dei servizi medico-sanitari 
del governo, il servizio per la Sa- 
lute Pubblica, (che come il Food 
and Drug Administration fa par- 
te del ministero r la Salute, 
l'Educazione e il Benessere) s’a- 
stenne fino a tre anni fa dal pro- 
munziarsi in materia di cancro 
dei polmoni. Da varie parti tale 
cautela fu criticata dato che 


I NOSTRI TEMI 


IL PREMIO CROTONE 


I PREFETTO di Catanzaro Francesco De Lorenzo 
ha revocato il premio Crotone assegnato allo scrit- 
tore Pier Paolo Pasolini la sera del 7 novembre scor- 


so, Il provvedimento del 


prefetto di Catanzaro sa- 


rebbe motivato dall’articolo 3 della legge 9 giugno 
1947 n. 534 avendo la giunta comunale di Crotone, una 
città della costa calabrese amministrato dai comuni- 
sti, consegnato allo scrittore il milione del premio 
prima ancora che scadessero i termini prescritti per- 
chè la deliberazione potesse essere ritenuta esecutiva. 
Ii premio Crotone fu assegnato a Pier Paolo Pasolini 


per il suo libro ”’Una vita violenta” da una giuria di 
scrittori presieduta da Giacomo Debenedetti e di cui 
facevano parte Alberto Moravia, Giuseppe Ungaretti, 
Leonida Repaci, Giorgio Bassani, Leone Sbrana, Car- 
lo Emilio Gadda e l’on. Silvio Messinetti « per motivi 
letterari, cioè umani, senza tener conto delle diffide 
extra-letterarie ». « Ora però » continua il comunicato 
della giuria « organi tecnici o amministrativi decido- 
no o intendono togliere a Pasolini quel premio. La 
giuria che gliel'ha dato, glielo mantiene, qualunque 
siano le vicende. Per noi Pasolini rimane e rimarrà 
il premio Crotone 1959 ». Contro Pasolini, infatti, era 
stata organizzata, alla vigilia dell'assegnazione del 
premio, una violenta campagna di stampa provocata 
dal sottosegretario al Turismo on. Domenicò Larussa, 
il quale accusava lo scrittore d’aver offeso la popola- 
zione di Cutro, un paese a dieci chilometri da Croto- 
ne, con un articolo apparso nel numero di settembre 
di Successo”. In seguito a questa campagna di stam- 
pa, il 13 novembre scorso, dal consiglio comunale di 
Crotone s’erano dimessi, per protestare contro l’asse- 
gnazione del premio a Pasolini, i consiglieri liberali, 
missini e democristiani. La revoca del premio da 
parte del prefetto di Catanzaro è la conclusione di 


quella campagna di stampa. 


%w Del premio Crotone e della campagna di stampa dei 
rappresentanti dei partiti liberale, missino e demozristia- 
no contro lo scrittore Pier Paolo Pasolini "L’Espresso” ha 
parlato nell’articolo "Un premio discusso”, apparso nel 
n. 47 del 22 novembre scorso. 


nistra cattolica concrete possibî- 
lità di lavoro. 

Nato a Giovinazzo, vicino 2 
Molfetta, nelle Puglie, egli s’in- 
teressava ai problemi meridio- 
nali, e, per sua intercessione, 
Alessandro Fè D’Ostiani fece 
parte della commissione d’in- 
chiesta sulla miseria formata 
dal ministro Ezio Vigorelli e 
particolarmente della sottocom- 
missione dell'on. Gaetano Am- 
brico che sì dedicò allo studio 
delle condizioni economiche 
della Lucania, prendendo come 
campione il paese di Grassano. 

Ma il’ punto centrale della 
controversia che, dopo il se- 
questro del pretore di Roma, a- 
vrà un seguito in tribunale ri- 
guarda non tanto la stesura ma- 
teriale del libro quanto a chi 
appartengono le tesi che vi sono 
svolte. La maggior parte del vo- 
lume "La civiltà contadina” è 
identica al corso di dispense 
compilato da Alessandro Fè 
D'Ostiani. 





Lacalamita tenta di rovescia- 
fe l'accusa di plagio sul suo 
avversario. L’opera di Fè D’O- 
stiani, egli sostiene, si sarebbe 
limitata ad una pura trascrizio- 
ne di tesi non sue, ma apprese 
proprio da lui, Lacalamita. Non 
fu infatti per merito suo che 
Fè D’Ostiani ottenne nel 1957 
la direzione della scuola di ser- 
vizio sociale di Messina che è 
amministrata dalle ACLI? 

Gli avvocati di Fè D'’Ostiani 
sosterranno a loro volta fra le 
altre prove d’accusa che in al- 
tre occasioni Lacalamita fu so- 
spettato di plagio, Nel numero 
del 15 dicembre 1957 la rivista 
"Cinema Nuovo” riportò un 
brano d'un discorso del presi- 
dente del Centro Sperimentale 
di Cinematégrafia in cui appari- 
vano alcune frasi già scritte 
precedentemente in un articolo 
del giornalista Fabio Carpi sul 
periodico "Tempo presente”. 

M. D. B. 


UFFICIALMENTE AVVERTITI 


IL TABACCO UCCIDE 


della Società ‘Professionale dei Medici Americani) 
il dottor Burney, medico generale degli Stati Uniti 
e direttore del servizio per la Salute Pubblica del 
governo americano. E’ questa la più forte presa di 
posizione d’un funzionario governativo nella po- 
lemica delle relazioni tra cancro e fumo che di- 
vampa ormai fino dal 1950 e in cui il governo fe- 
derale è stato coinvolto solo negli ultimi tre anni. 

Il medico ‘generale dice che ogni nuovo studio 
ed'indagine sperimentale non fanno altro che con- 
fermare le conclusioni di quegli scenziati che da 
una decina d'anni cercano di convincere il pub- 
blico della minaccia costituita dal tabacco. 


da tempo esistevano importanti 
studi sperimentali ‘condotti sia 
in America che all’estero da cui 


risultava che il cancro dei pol.. 


moni era direttamente collegato 
con il ‘fumo. 

Solo nel 1956 in uno studio 
cegndotto in collaborazione dalla 
"Società. Americana centro il 
Cancro”, dalla "Società America- 
na per il €uore” s dagli istituti 
nazionali del cancro e del cuore 
(che fanno parte degli istituti 
scientifici del servizio per la Sa- 
lute Pubblica), fu asserito per la 
prima volta in forma ufficiale che 
le sigarette sono la causa princi. 
pale del costante aumento di ca- 
si di cancro dei polmoni, 

Altri rapporti sono stati re- 
si noti nell’estate del. 1957 e in 
quella del 1958, ma nessuno era 


così categorico come quello di. 


questa settimana che fra l’altro 
rivela che in 249.000 persons stu- 


diate tra i fumatori ci sono casi, 


di cancro dei polmoni dieci volte 
superiore a quelli verificatesi tra 
i non fumatori. In numerosi altri 
studi citati variano le percentuali 
ma non le conclusioni. Su 188.000 


persone tra i 65 ei 69 anni esa-- 


minate dai medici F, Cuyler Ham. 
mond e Daniel Horn per un pe- 
riodo di 32 mesi, 168 morirono ‘di 
cancro ai polmoni e-di questi 152 
fumavano sigarette. Su 649 casi 
di cancro studiati dai dottori Ro- 
chard Dol) e A. Bradford Hill] :0- 
lo due (ossia lo 0,3 per cento) non 
fumavano. Quando quest’indagine 
fu estesa a 1357 casì solo 7 casi 
(ossia lo 0,5 per cento) erano non 
fumatori. E così via. Infatti per 
quanto l’allarme popolare provo- 
cato da questa correlazione sia 
recente, già nel 1931 gli esperti 
delle compagnie di assicurazione 
sulla vita degli Stati Uniti l’ave- 
vano notata e studi particolari 
erano stati condotti anche in 
Germania prima della seconda 
guerra mondiale. 


L’industria 
reagisce 





OME in occasione d’altre di- 

chiarazioni ufficiali l'industria 
del tabacco e gli enti scientifici 
da essa finanziati hanno reagito 
con estremo vigore all’articolo 
del dottor Burney. 

«E’ difficile capire come il dot- 
tore Burney possa prendere in 
esame tanto materiale documen- 
tario, possa ammettere così chia- 
ramente la mancanza di prove 
scientifiche e di laboratorio a so- 
stegno di vecchie statistiche ripe- 
tutamente criticate e, alla fine, 
possa arrivare a conclusioni così 
estreme e senza fondamento », ha 
dichiarato James P. Richards pre. 
sidente del Tobacco Institute: 
« non offrendo un’equilibrata va- 
lutazione dei dati il dottor Bur- 
ney ha reso un cattivo servizio 
non solo ai 65 milioni di fumatori 
e ai milioni d’americani che vi. 
vono producendo e lavorando il 
tabacco, ma al pubblico intero ». 

Altrettanto severo è stato il 
giudizio del dottor C. C, Little, 
direttore scientifico del "Tobacco 
Industry Research Committee”, 
costituito qualche anno fa dagli 
industriali con un fondo iniziale 
di 1.300.000 dollari per incorag- 
giare le ricerche, quando le ven- 
dite delle sigarette calarono con- 
siderevolmente a causa delle sco- 
perte citate. Le obbiezioni fonda- 
mentali degli scienziati che lavo- 
rano per l’industria del tabacco 
possono essere così riassunte: 

1. L'aumento del cancro dei pol. 
moni è esagerato e in parte illu- 
sorio. I nostri nonni morivano 
della stessa malattia quanto noi; 
allora però i metodi d’indagine 
diagnostica e necroscopica non ce 
lo dicevano. L’aumento nella 
mortalità dovuta a cancro dei 
polmoni lo si spiega poi col fatto 
che negli ultimi 50 anni la lun- 
ghezza della vità è aumentata più 
di 20 anni; e perciò un numero 
molto più grande di persone en- 
tra nell’età del cancro, chs inco- 
mincia intorno ai 40 anni. 

2. Le conclusioni di tutti gli 
studi finora condotti sono basate 
su deduzioni da dati statistici 
senza alcuna prova di laboratorio 
che cancro e fumo siano collegati 
fra di loro come causa ed effetto. 

3, Mentre non ci sono prove 
scientifiche che colleghino il can- 








cro con la nicotina e il colorante 
del fumo, esistono invece esperi- 
menti che provano irrefutabil. 
mente che il cancro dei polmoni 
è causato dai residui tossici emes- 
si nell’aria da motori, fabbriche, 
eccetera. 

Lo studio del dottor Burney 
risponde alle più importanti. di 
queste obbiezioni. Il medico ge- 
nerale osserva che un aumento 
da 3,8 a 31 casi di cancro dei 
polmoni ogni 100.000 persone tra 
il 1930 e il 1956 non può essere 
spiégato con i migliorati metodi 
d’indagine. E. pur ammettendo 
che sostanze tossiche dell’aria, 
prime fra tutte le esalazioni ‘di 
scarico delle automobili, causino 
questo tipo di cancro, èsse non 
possono .essere le ragioni. princi. 
pali e tanto meno uniche, perchè 
il cancro dei polmoni è aumenta- 
to anche nei paesi e nelle cam- 

'‘‘’pagne dove l’aria ncn è affatto 
inquinata. 


Il cancro 
e le donne 


A.indagini condotte in base al- 

la località, al sesso, alle condi. 
zioni sociali, alle professioni ecc., 
l’unica costante è che i fumatori 
generalmente s’ammalano di can- 
cro e i non fumatori ne sono 
completamente esenti. Infine la 
convinzione che le donne siano 
molto più protette degli uomini 
secondo il dottor Burney non è 
esatta. Il cancro fra le donne è in 
aumento è continuerà a salire a 
causa dell’aumentata abitudine 
al fumo. Se è vero che una don- 
na che fuma corre un rischio cin- 
que volte minore di quello del. 
l’uomo, una donna che fumi un 
pacchetto di sigarette al giorno 
corre a sua volta il rischio di 
morire di cancro dei polmoni 
cinque volte più della donna che 
non fumi. 

Il servizio per la Salute Pub- 
blica ha comunicato che a segui. 
to dei risultati resi noti nell’arti- 
colo del medico generale non sa- 
ranno prese misure contro il ta- 
bacco. « Non si proibisce l’uso 
dell’alcol e non si proibisce la 
pinguedine, benchè siano ambe- 
due dannosi alla salute; il tabac- 
co non rientra poi tra i cibi o i 
medicinali su cui esistono specifi- 
ci regolamenti ». Sarà continuata 
però la campagna d’educazione 
del pubblico a mezzo di studi e 
pubblicazioni come l’articolo usci. 
to questa settimana. 

Ogni volta che questo avviene, 
i rappresentanti dell’industria del 
tabacco convocano conferenze 
stampa, emettono comunicati, 
protestano. E' però un’allarme 
fittizio, perchè ormai sanno che 
il pubblico continua a fumare e 
che il miglior modo perchè il 
mercato prosperi è di non entra- 
re in-trcpve discussioni con gli 
scienziati. 


Le vendite 
riaumentano 





EL ’55 fu tentato di basare la 

pubblicità sulla confutazione 
delle accuse contro le sigarette, 
ma le vendite continuarono a di. 
minuire. Ad un certo momento, 
seguendo il suggerimento degli e. 
sperti di pubblicità la campagna 
fu interrotta, si ridisegnarono 
nuove scatole ed involucri, si in- 
ventarono nuovi tipi di sigarette, 
associando nella pubblicità il fu- 
mare con immagini di virilità, 
eleganza, modernità, Le vendite 
cominciarono di nuovo ad aumen- 
tare e l’anno scorso negli Stati 
Uniti la popolazione al di sopra 
dei 15 anni consumò più di cin- 
que chili e mezzo di tabacco a te- 
sta di cui quattro e mezzo in si- 
garette. Le sigarette prodotte 
ammontarono alla cifra astrono- 
mica di 439.000 milioni per cui 
gli americani spesero 5 miliardi e 
250 milioni di dollari. Era questo 
un aumento del 2 per cento sulle 
vendite dell’anno prima e del 9 
per cento su quelle del 1948. 
Quest'anno il consumo del tabac- 
co dovrebbe essere anche più 


alto. 
M. C. 
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di GIANNI CORBI e LIVIO ZANETTI. 


olio, burro e vino, li trova sempre più rassegnati. Es- 


OMA. Giovedì 26 novembre i cittadini di Roma si 

sono esercitati a calcolare quanto fa 3.000.000 di- 
viso 1.980.000. La prima cifra rappresenta i milioni di 
litri d'olio falso che la Guardia di Finanza ha scoper- 
to nei depositi di alcuni grossisti romani; la seconda 
indica il numero degli abitanti della capitale. Il ri- 
sultato della divisione è di 1 virgola 502: un litro e 
mezzo d’olio sofisticato acquistato e consumato da 
ogni romano nel solo primo semestre dell’anno scorso. 
Si tratta d’una scoperta notevole soprattutto se si tie- 
ne conto che la Finanza l’ha fatta quasi per caso: nei 
compiti istitutivi del Corpo, infatti, non è contem- 
plata la tutela del consumatore dai cibi adulterati, 
ma solo quella del fisco dagli evasori delle imposte 
di fabbricazione. Su ogni tre piatti d’insalata almeno 
uno era dunque condito con olio d’asino: sugli altri 
due mancano ancora prove documentate. 

Eppure i cittadini di Roma non si sono affatto me- 
ravigliati. Dopo due anni di rivelazioni e di scandali 
senza’ alcuna conseguenza, i consumatori italiani si 
stanno abituando anche al fenomeno delle frodi ali- 
mentari. L’idea di mangiare asini e corteccia di pino, 


balene e carrube, cavalli 


Non è difficile spiegare come s’arti- 
cola l’organizzazione del servizio re- 
pressione frodi nel territorio italiano. 
Graficamente essa può essere raffi- 
gurata come un albero nto, 
simile a quelli che sì vedono appesi 
negli ingressi delle abitazioni gentili- 
zie. In testa all’albero c'è il coman- 
dante supremo, il direttore generale; 
subito dopo segue lo stato maggiore, 

ioè il capo della divisione antifrodi e 
i responssabili delle sezioni del servi- 
zio (sezione amministrativa, chimica 
e legale); più giù troviamo i 22 ”coor- 
dinatori”, cioè i capi dei 22 uffici peri. 
ferici sparsi nelle varie regioni e che 
corrispondono a tanti distaccamenti 
in zona d’operazioni. 

Il comandante supremo, il direttore 
generale della direzione per la tutela 
dei prodotti agricoli Paolo Albertario, 
ed il suo stato maggiore, cioè il ca- 
po della divisione repressione frodi A- 
chille Figliolia ed i suoi capi sezione 
Pietro Puecher e Carlo Magrini, han- 
no i loro uffici a Roma, al secondo 
piano del ministero dell’Agricoltura 
e Foreste in via XX Settembre. I 
ventidue distaccamenti, invece, han- 
no la loro base a Milano, Torino, A- 
sti, Roma, Conegliano, Milano Lam- 
brate, San Michele all'Adige, Perugia, 
Udine, Gorizia, Trieste, Modena, Pia- 
cenza, Bologna, Pisa, Firenze, Pescara, 
Portici, Avellino, Bari, Catania e Pa- 
lermo. Sulla carta lo schema sembra 
armonioso e razionale. Si ramifica, 
partendo da Roma, in tutto il terri- 


ho 


trovato il 


e fichi marci al posto di 


torio nazionale. Vediamo ora cosa 
c'è dentro questo schema e cosa vi 
accade. 

Esaminando lo ”Stato di previsione 
spese del ministero dell'Agricoltura 
per l'esercizio finanziario 1959-1960” 
abbiamo il primo motivo di sorpresa: 
il governo, infatti, assegna a questo 
complesso apparato, incaricato di 
proteggere il portafoglio e lo stomaco 
dei cittadini, 350 milioni ogni anno: 
meno di quanto è stato stanziato per 
le spese di propaganda generica, co- 
me gli album pubblicitari o i docu- 
mentari sul salice piangente o sul- 
l’orso del parco nazionale d'Abruzzo 
che vediamo di tanto in tanto nei ci- 
nematografi. 


Gli inutili 
350 milioni 


9 questi 350 milioni il ministero 
dell’Agricoltura dovrebbe garantire 
il funzionamento e l’efficienza del ser. 
vizio repressione frodi. in tutta l’Ita- 
lia, cioè in un paese che da cinque 
anni si trova in testa alla graduato- 
ria mondiale delle sofisticazioni, Con 
questa somma si pagano gli stipen- 
di di gran parte del personale, l’ac- 
quisto e la manutenzione delle at- 
trezzature tecniche, la benzina per 
gli automezzi, le sostanze chimiche 












si sanno che il compito d’eliminare il fenomeno delle 
frodi, cioè di far rispettare la legge, nori spetta ai cit- 
tadini ma a determinati organi dello Stato che sono 
stati creati per garantire la genuinità dei cibi che 
ogni giorno compaiono sulle nostre tavole. 

Quali sono questi organismi? Chi li dirige? Come 
funzionano? Per dare una risposta a queste domande 
la nostra indagine sulle frodi alimentari a partire da 
questo numero cambia bersaglio: non ci occuperemo 
più dei sistemi e delle tecniche che hanno permesso 
ai nostri avvelenatori quotidiani d’arricchirsi illecita- 
mente, ma soprattutto delle persone e degli istituti 
che dovrebbero impedire le sofisticazioni. La mag- 
gior parte dei consumatori ignorano che in Italia esi- 
ste un’organizzazione dello Stato per la lotta contro 
i fabbricanti e gli spacciatori di cibi falsificati; una 
vera e propria polizia antifrodi con la sua direzione 
centrale, le sue questure periferiche, i suoi investi- 
gatori, i suoi laboratori scientifici ed i suoi confi- 
denti. Si chiama servizio repressione frodi. E’ il nuo- 
vo argomento della nostra indagine. L’on. Mariano Ru- 
mor, ministro dell’Agricoltura, ci legga con attenzione. 


per le analisi di laboratorio, e i ”pre- 
mi per prestazioni straordinarie” as- 
segnati quasi sempre a grossi funzio- 
nari estranei al izio, 

Per constatare quali sono le con- 
seguenze più gravi di questa politi- 
ca della lesina in un settore così de- 
licato, entriamo negli uffici repressio- 
ne frodi più importanti d’Italia: quel- 
lo di Roma e quello di Milano. Dal 
primo dipende la giurisdizione più 
estesa d’Italia: che comprende non 
solo la provincia di Roma, ma anche 
quelle di Frosinone, Rieti, Latina, Vi- 
terbo, L’Aquila e perfino quelle di Ca- 
gliari e Sassari. Il secondo a sua vol- 
ta deve occuparsi oltre che di Mila- 
no anche di Novara, di Vercelli e di 
Pavia, cioè di alcune delle province 
agricole più importanti d’Europa. 

Per controllare la genuinità dei ci- 
bi in tutto il-Lazio, in mezzo Abruz- 
zo e in gran parte della Sardegna, 
l'ufficio repressione frodi di Roma ri- 
ceve dal ministero 20 milioni circa 
all'anno. Con questa cifra esso non 
potrebbe neppure pagarsi l’affitto di 
una sede autoncma e decorosa, e in- 
fatti è ospite dell’istituto di chimica 
agraria in via della Navicella 2. Per 
controllare un territorio vasto molte 
decine di migliaia di chilometri qua- 
drati l’ufficio repressione frodi di Ro- 
ma ha a sua disposizione complessi- 
vamente tre stanze. Qui lavora l’FBI 
italiano dell’alimentazione, gli inve- 
stigatori incaricati di scoprire cosa 
succede nelle fabbriche d’olio o nelle 


cantine dove abili alchimisti spac- 
ciano per burro genuino miscele di 
margarina e.grassi di balena, di pe- 
dinare le centinaia d’autotreni e i 
motcofurgoni che trasportano vino e 
olio da una regione all'altra, di sco- 
vare fra gli scaffali dei droghieri e 
dei piccoli dettaglianti la bottiglia o 
la scatola sospetta. Com’è composto 
pvienbno questo corpo d’investiga- 


Chi ha avuto occasione d’entrare 
nelle stanze dello scantinato di via 
Navicella 2, in quello che è uno degli 
uffici più ignorati della città, avrà 
visto, oltre la terza porta a destra 
del corridoio, cinque signori di mezza 
età che sfogliano il giornale seduti 
intorno a un vecchio tavolo d’abete. 
Sono i prelevatori dell’ufficio repres- 
sione frodi di Roma, alcune persone 
dall’aspetto e dai modi d’impiegati 
d’ordine di gruppo C come se ne in- 
contrano spesso negli uffici della ca- 
pitale. Come abbiamo detto la loro 
giurisdizione s’estende su tre regio- 
ni, di cui una separata dal continente 
da un braccio di mare. Ma il loro rag- 
gio d’azione non supera quasi mai le 
zone del centro cittadino. Essi infat- 
ti hanno a loro disposizione tre mac- 
chine con le quali non possono spin- 
gersi melto lontano perchè la ben- 
zina scarseggia. 

Dei cinque prelevatori, uno solo è 
un impiegato dello Stato in ruolo sta- 
bile; gli altri quattro sono assunti 
con contratto a termine, dopo un 


sommario esame al quale si parteci- 
pa presentando la licenza elementa- 
re, e studiando un opuscolo in ciclo- 
stile di 29 pagine dal titolo: ”’Corso 
d'istruzione teorica per la repressio- 
ne frodi e tecnica di controllo”, Il 
loro stipendio è di 51.000 lire al mese, 
e fino a qualche mese fa non avevano 
diritto neppure agli assegni familiari 
e all’assistenza medica gratuita. La 
loro unica arma è un tesserino simile 
all’abbonamento del tram che porta 
stampigliato un timbro del ministero. 
Con questa tessera possono esercitare 


> un potere teoricamente notevole: en. 


trare a qualsiasi ora del giorno o del. 
la notte negli stabilimenti o nei ne- 
gozi, visitare i magazzini, interrompe. 
re un processo di lavorazione per pre- 
levare campioni, fermare le autoci- 
sterne e i camion lungo le strade del- 
la loro giurisdizione. Ma chiediamoci 
adesso: quante volte in un anno pos- 
sono servirsi di questa tessera? Viag- 
giando a piedi o in bicicletta, senza 
un piano di lavoro prestabilito, con 
poche segnalazioni, sono appena in 
grado di svolgere, tutti e cinque insie. 
me, una ventina di prelievi al giorno. 
Poco esperti nel distinguere a vista 
n olio sospetto da uno genuino, in- 
certi anche sul valore dei marchi di 
fabbrica e delle definizioni, i cinque 
prelevatori alla fine della giornata a- 
vranno fatto un onesto lavoro, ma non 
certo un lavoro da specialisti. Sono 
in grado.di consegnare ai loro colle- 
ghi della stanza accanto, cioè ai chi- 
mici analisti, qualche bottiglia e qual- 
che barattolo. 

Se i cinque pnrelevatori dell’ufficio 
repressione frodi sono fra gli impie- 
gati peggio pagati d’Italia, i loro col- 
leghi del reparto analisi sono conside- 
rati addirittura la legione straniera 
della chimica italiana. Entriamo ora 
nella stanza dell’ufficio di via della 
Navicella 2, dove lavorano i sei anali- 
sti della giurisdizione Lazio, Abruzzi, 
Sardegna. Di essi uno solo ‘è funziona- 
rio dello Stato, assunto con regolare 
concòrso e iscritto nei ruoli della pub- 
blica amministrazione. La sua busta 
paga è di 70.000 lire al mese. Gili altri 
cinque sono veri e propri lavoratori a 
ingaggio, giornalieri della chimica con 
contratto a termine, i quali s’adatta- 
no provvisoriamente a questo lavoro 
privo di prospettive e di carriera, in 
attesa che l’industria privata offra 
loro una sistemazione più vantaggio- 
sa e stabile. Il loro salario è di 52.000 
lire al mese. 

A questi cincue giornalieri della chi- 
mica, insieme col loro collega di ruo- 
lo stabile, spetta il compito delicato di 
stabilire la verità sulla genuinità dei 
nostri cibi, analizzando le poche de- 
cine di campioni. di burro, d’aceto, di 
vino, di pane, che i cinque preleva- 
tori consegnano loro alla fine della 
giornata. 

Ammettendo con un calcolo ottimi- 
stico che i sei analisti dell’ufficio re- 
pressione frodi di Roma esaminino 30 
campioni al giorno, avremo un nume- 
ro complessivo di 7.500-8.000 analisi 
all'anno. Per controllare le centinaia 
di migliaia di bottiglie d’olio, pacchet- 
ti di burro, fiaschi di vino, chili di 
pasta e così via che circolano in un 
anno sul mercato di tre regioni italia- 
ine, lo Stato organizza 7.000 prelievi 


della divisione per la 


ed analisi. Per stroncare la frode di 
molti miliardi che gli industriali di- 
sonesti realizzano ogni anno in queste 
regioni nel solo settore dell’olio, lo 
Stato investe 20 milioni. Questa è in- 
fatti la cifra assegnata annualmente 
al servizio repressione frodi di Roma. 
La lotta fra il governo e i nostri av- 
velenatori quotidiani si svolge così ad 
armi disuguali: dalla parte dello Sta- 
to pochi soldi, prelevatori che viag- 
giano in seconda classe, qualche volta 
in tram, quasi mai in automobile, 
chimici scontenti, alloggi di fortuna, 
attrezzature antiquate; dalla parte 
dei frodatori miliardi, centinaia di 
chimici selezionati, stabilimenti mo- 
derni, efficienti uffici legali. 


Provvedimenti 
sconcertanti 


UESTA che abbiamo descritto è la 

situazione dell’ufficio di via della 
Navicella 2, il più importante distac- 
camento dell’esercito antifrode orga- 
nizzato dallo Stato. 

Trasferiamoci ora, di nuovo, nella 
sede dello stato maggiore, al secondo 
piano del ministero dell'Agricoltura e 
Foreste. 

Vi troviamo gli stessi personaggi 
che abbiamo incontrato quando ci oc- 
cupammo della truffa della farina, 
della speculazione sul prezzo del bur- 
ro, della gestione ammasso grano del- 
la Federconsorzi. 

Il responsabile della direzione ge- 
nerale per la tutela dei prodotti agri- 
coli Paolo Albertario e il suo diretto 
collaboratore Achille Figliolia, capo 
ressione del- 
le frodi, sono gli strateghi della guer- 
ra contro i falsari dei cibi scoppiata 
otto anni fa nel nostro paese ed oggi 








in pieno sviluppo. In questi anni, men- 


tre i frodatori si sono rafforzati eco- 
nomicamente arricchendosi  d’espe- 
rienza, lo stato maggiore s'è limitato 
a difendersi cercando di minimizzare 
o. di negare il fenomeno dilagante 
delle sofisticazioni. Alcuni provvedi- 
menti adottati recentemente sono co- 
sì sconcertanti da avvalorare il so- 
spetto che il disordine esistente in 
questo settore non è solo il frutto di 
colpevole incompetenza. 

Tre anni fa ”L’Espresso”, in un ar- 
ticolo intitolato "Il governo vede con 
gli occhi della Federconsorzi”, denun- 
ciò la curiosa situazione esistente in 
alcuni uffici chiave della direzione ge- 
nerale dei prodotti agricoli. Sei divi- 
sioni su tredici di questa direzione ge- 
nerale, invece d’essere dirette da im- 
piegati dello Stato, erano guidate da 
funzionari regolarmente pagati dalla 
Federconsorzi. Il sistema d’affidare 
incarichi importanti ai controllori 
controllati, che credevamo limitato a 
pochi casi, è stato invece applicato su 
scala sempre più vasta da Albertario 
e dai suoi collaboratori, e proprio nel 
delicato settore della repressione delle 


frodi alimentari. Oggi, infatti, a di- 


rigere la guerra che lo Stato dovrebbe 
condurre contro i falsari dei cibi tro- 
viamo, su alcuni dei fronti più im- 
portanti, generali che ricevono lo sti- 
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pendio da un potenziale nemico. E’ 
questo il caso dell’ufficio repressione 
frodi di Milano, per fare un esempio, 
e di quello del Veneto per farne un 
altro, 

Cominciamo dal caso di Milano. 
L’ufficio repressione frodi di questa 
città, da cui dipendono anche le pro- 
vincie di Pavia, Novara e Vercelli, ha 
come direttore o ”coordinatore gene- 
rale” come viene chiamato ufficial- 
mente, il dottore in legge” Dan- 
te Laugero. Laugero ha occupato que- 
sto posto parecchio tempo fa, nei pri- 
mi anni del dopoguerra. Siccome il 
ministero non aveva indetto il rego- 
lare concorso, egli venne assunto con 
contratto a termine, cioè senza assi- 
curazioni riguardo alla continuità di 
lavoro e senza iscrizione alla previ- 
denza sociale. Per un uomo non più 
giovanissimo e con una famiglia a cui 
pensare, come Dante Laugero, non era 
una sistemazione molto tranquilla. 
Man mano che gli anni passavano le 
preoccupazioni aumentavano insieme 
alle sue insistenze presso il ministero 
perchè regolarizzasse il suo stato giu- 
rìdico. Ma il ministero non poteva aiu- 
tarlo. ‘L’amministrazione dello Stato, 
infatti, non poteva creare funzionari 
senza un regolare concorso, e il con- 
corso non veniva mai indetto. 

LL’impazienza di Laugero aumentava 
di giorno in giorno. E un mattino del 
marzo 1952 egli decise di scrivere una 
lettera alla massima autorità del suo 
settore, l’uomo da cuì dipende la tu- 
tela dei prodotti agricoli e quindi la 
repressione delle frodi: Paolo Alberta. 
rio. « professore >» diceva 
la lettera: « Ella sa quanto sia mo- 
desto lo stipendio del ministero e 
quanto sia importante per un uomo 
come il sottoscritto il riconoscimento 


del suo onesto lavoro..: Si è sempre 
accettato il modesto compenso del mi- 
nistero, sempre apprezzando i Suoi 
sforzi per tonificarlo, nella serena fi- 
ducia di una regolare sistemazione av- 
venire, migliore agli effetti ammini- 
strativi non certo agli effetti della di- 
pendenza perchè io tremo ogni volta 
mi vien fatto di pensare che Lei po- 
trebbe rinunciare alla mia opera... Ma 
è particolarmente ostico parlare di 
queste cose con Lei» concludeva la 
lettera « mentre ardo dal desiderio di 
correre per nuove indagini, di realiz- 
zare nella maniera migliore ogni suo 
desiderio. E’ la materia che questa 
volta ha spinto la penna. Voglia giu- 
stificarla pensando che il mio spirito 
Le è sempre grato e devotissimo, suo 
Dante Laugero ». 


Le risorse 
di Albertario 


AUGERO non chiedeva molto: esi- 

geva, com'è il diritto di impiegato 
1 bollini sul libretto di lavoro e una 
qualifica giuridicamente riconosciuta. 
Ma Albertario, come abbiamo visto, 
non poteva accontentare il suo fedele 
collaboratore; allora decise di ricor- 
rere a un espediente: convocò il suo 
amico Ramponi, dirigente dell'Ente 
Risi, e gli propose d’iscrivere VA 
negli organici di quest’ente e 
gargli lo stipendio, lasciando ca cha 
continuasse a lavorare per l’ufficio re. 
pressione frodi. 

Due mesi dopo, fra i dirigenti del- 
l’Ente Risi e un inviato di Albertario, 


Amedeo Cancrini (un capo divisione 
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ta 


della direzione generale per la tutela 
dei prodotti agricoli che in questo do- 
poguerra s'è trovato in una situazione 
paradossale: pur ricoprendo un’alta 
carica statale egli, alla fine d’ogni 
mese, ha ritirato lo stipendio all’uffi- 
cio cassa della Federconsorzi di cui 
era funzionario e non a quello del 
Ministero dell’Agricoltura. Si tratta 
del caso più critico e scandaloso di 
controllore controllato), veniva con- 
cluso l’accordo, i cui termini sono ri- 
portati in questa lettera con cui s'an- 
nuncia ad Albertario la buona riu- 
scita dell'operazione: 

« Nella mia recente visita a Milano 
ho discusso con Ramponi e con gli al- 
tri responsabili dell’Ente Risi, la situa- 
zione di Laugero, ai fini della defi- 
nitiva sistemazione dello stesso presso 
l'Ente in parola. Ramponi s'è dichia- 
rato disposto ad assumere Laugero al 
grado le .di funzionario, che 


comporta un trattamento economico. 


mensile così valutabile: s ba- 
se L. 46.000; assegni f: 12.000; 
altre indennità fisse 9.000: assegno 
fisso: 3000. Il dottor Laugero restereb. 
be a nostra dre 
senza limite di tempo. Qualora Lei 
approvi queste intese, occorrerebbe 
darne notizia, magari telefonica, al- 
LA Risi. Con ossequi Amedeo Can- 
>». s 
Da quel momento il coordinatore 
del servizio repressione frodi di -Mi- 
lano, pur continuando a lavorare per 
lo Stato diventava un dipendente del- 
l'Ente Risi sotto tutti gli aspetti, com. 
pe» quello dello stipendio. Ma cos'è 
'Ente Risi? 


L’Ente Risi è un consorzio det p: 


massare la 
e di venderla. Il suo interesse, natu- 
ralmente, è di vendere alle condizioni 


più vantaggiose possibili. Uno dei mo- 
di per guadagnare di più può essere 
quello di smerciare per riso di prima 
qualità uno di seconda, per riso di se- 
conda uno di terza e così via. Negli 
ultimi anni è accaduto più d’una vol- 
ta che la Guardia di Finanza denun- 
ciasse i magazzini di quest’ente per 
aver tentato questa speculazione. Ora, 
l'organismo statale che in Italia ha il 
compito d’impedire che i commercian. 
ti di riso facciano pagare al consuma- 
tore un prodotto pregiato vendendo- 
gliene uno più scadente, è il servizio 
repressione frodi, braccio secolare 
della' direzione ministeriale per la tu- 
tela dell’alimentazione. Dante Lauge- 
ro sì trova così a dover controllare 
l’Ente da cui dipende come funziona- 
rio in ruolo stabile. 

Ma se dalla Lombardia ci spostiamo 
al Veneto, troviamo una situazione 
ancor più grave. Al servizio repres- 
sione frodi di Udine, da cui dipendono 
anche le provincie di Belluno e Tre- 


’unica q 
dell 
Mcetnie n 
te nel campo dell’alimenta- 
zione: la Federconsorzi. 

Come Dante Laugero, anche Giaco- 
mo Striuli riceve lo stipendio e gli as- 
segni familiari 


la maggior parte 
del grano che si produce in Italia. Es- 
sa, soprattutto in passato, ha avuto in. 
teresse ad accumularne la maggior 
quantità possibile, perchè lo Stato 
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CRISI NEGLI IPPODROMI — 


italiano le paga un contributo per 


ogni quintale in deposito nei suoi ma- 
gazzini. Ma che cosa può fare un 
magazziniere per conservare più a 
lungo il grano, la farina, l’olio, i gras- 
si, la pasta ecc.? Può servirsi di pre- 
parati conservativi, alcuni dei quali 
innocui, altri pericolosi. Purtroppo i 
più efficaci sono spesso i secondi. 


Il vero 
responsabile 


UO’ accadere che, per evitare che 

il grano si deteriori, un magazzi- 
niere spregiudicato lo mischi col clo- 
ruro di metile o cloropicrina: sostan- 
ze potettive molto efficaci, ma molto 
tossiche: entrambi venivano usate co. 
me gas asfissianti durante la guerra 
del 1914-18. E' accaduto qualche volta 
che per proteggere la farina, il depo- 
sitario si sia servito di perfosfato 


io o di percloruro, sostanza - 


molto indicata per salvaguardare la 

farina, ma non per salvaguardare il 

consumatore: infatti procura infiam- 

mazioni cutanee simili a quelle deri- 
vanti dalla scabbia. 

Il servizio di cui Striuli è coordina- 
tore ha appunto il compito, fra gli al- 
tri di controllare che i magazzini del- 
la F non usino questi 
conservativi pericolosi: che i burrifici 
della Peter Soni non porca gl 
burro con la margarina: ” 
bilimenti di vino della Federconsorzi 
non mischino il vino con le carrube 


dalla Federconsorzi non 


Con i cavalli ci fanno l’olio, E con noi? 


nessun modo sul suo comportamento 
professionale e la Federconsorzi non 
fa pressioni per essere favorita. Tut- 
tavia quella di Striuli non può non 
apparire, come quella del suo collega 
Laugero, una situazione oggettiva- 
mente contraddittoria. 

Così termina la prima parte della 
nostra inchiesta. Questo che abbiamo 
descritto è un panorama sommario 
dell’organizzazione antifrode creata 
in Italia dallo Stato. Da questo pano- 
rama .sommario, però, è possibile ri- 
cavare una conclusione chiara: il ser- 
vizio repressione frodi, nel nostro 
paese, è affidato a un organismo sen- 
za mezzi, spesso senza una sede pro- 
pria dove sistemare gli uffici, privo 
d’attrezzature efficienti, dotato di 
personale avventizio e a volte ine- 
sperto, diretto in alcuni casi da uo- 
mini la cui posizione giuridico-ammi- 
nistrativa non è la più adatta a ga- 
rantirne l'indipendenza e l’autonomia. 

Eppure il servizio repressione frodi 
è la più importante siticuzione Statale 
che operi oggi in questo campo. E’ ve. 
ro che alla lotta contro i sofisticatori 
partecipano a volte anche la Guardia 
di Finanza o ij laboratori ‘d’igiene e 
sanità::ma come abbiamo visto all’i- 
mizio, la loro collaborazione è indiret- 
ta e ausiliaria. La Finanza s’occupa 


e estremame: te 
pio che va dalla igarettà al petrolio, 
dal sale agli stupefacenti: i laborato- 
ri d’igiene e sanità perseguono la fro- 
de non come tale, ma ‘solo come vei- 
colo di cattiva salute. L’unico orga- 
nismo specializzato dovrebbe essere 
quello .di Paolo Albertario e della sua 
divisione. E’ l'unico vero responsabi- 
le, ed è anche l’unico come abbiamo 


“visto, che funziona male e poco, °_° 
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ILANO. Con la scomparsa del fal. 

so terzo uomo, l’apparizione d'ùna 
terza donna e il profilarsi del vero 
terzo uomo, il caso Callas-Onassis va 
sempre più complicandosi. Il falso 
terzo uomo, cioè quello che da ultimo 
era stato affibbiato alla Callas come 
flirt più recente, è risultato invece 
assolutamente insospettabile per una 
ragione delle più attuali. Si tratta in- 
fatti d’un bravo direttore d’orchestra 
noto per essere stato arrestato l’anno 
scorso nel Texas in seguito a un ge- 
nere di avances in un posto pubblico, 
a cui di solito non si dedicano quanti 
amano corteggiare le signore. (E tut- 
ti i giornali americani ne avevano 
dato notizia). 

Via dunque il falso terzo uomo dalla 
scena, ed. ecco la terza donna. Da una 
settimana la signora Tina Onassis ha 
presentato istanza di divorzio alla Cor- 
te Suprema di New York per adulterio 
del marito. E la co-respondent nell’a, 
dulterio, che è citata soltanto con le due 
iniziali J. R., a poche ore di distanza 
dall'accusa viene identificata nella si- 
gnora Jean Rhinelander, stupenda ame- 
ricana di madre francese e di tipo nor- 
dico-statuario, bionda e divorziata, no- 
tissima sulla Costa Azzurra e nella ca- 
fé-society per le sue toilettes e per le 
sue meravigliose ginocchia, amica da 
ben sette anni dei confugi Onassis, fre- 
quente ospite loro a Parigi, a New York, 
a Saint-Moritz, e abituée del Cristina”, 

Come ci si aspetta în simili occasioni, 
Jean Rhinelander cade dalle nuvole, di- 
ce che questo colpo mancino proprio non 
se l’aspettava da un’amica come Tina, 
convoca il suo avvocato, ed «è chiaro 
che vuol servirsi dî me per riacquistare 
la sua libertà », afferma con calma si- 
mulata davanti a due giornalisti nella 
sua villa di Grasse, mentre i begli occhi 
verdi le lampeggiano di rabbia. 


Il playboy 


PER il momento, di fronte a queste due 

iniziali così diverse dalle tre che tutto 
il mondo s’aspettava, non resta che fare 
un paio di supposizioni. La signora Ti- 
na Onassis detesta a tal punto la Callas 
che la vuol far soffrire attraverso un 
pubblico documento. (Cioè non la calco- 
la nemmeno una possibile rivale, non 
vuol pensare che sia lei la prescelta, non 
intende farle pubblicità, bensì scatenare 
nel suo cuore un forte sentimento di ge- 
losia verso una bionda di grande fascino 
e di vasta risonanza mondana). 

Oppure, e questa è l’ipotesi più proba- 
bile, solo contro Jean Rhinelander Tina 
Onassis ha in mano prove concrete. Nel. 
lo stato di New York il divorzio può es- 
sere concesso soltanto per adulterio pro- 
vato: Aristotile Socrate è un infedele per 
temperamento e sono in molti a dire che 
negli anni scorsi tra lui e la bionda Jean 
c’è stato un flirt piuttosto lungo (qual- 
che bene immobile, ora di prietà del- 
la signora, ne testimonierebbe). 

Dietro l'istanza di divorzio s’intravve- 
de finalmente il vero terzo uomo della 
vicenda, che è quasi un ragazzo perchè 
ha ventiquattro anni. Venezuelano di 
nascita, è bruno, alto, bello, pieno di 
charme, balla stupendamente il flamen- 
co, è ricchissimo in quanto nipote del re 
degli smeraldi, si chiama Reinaldo Her- 
rera, detto Rinaldito. Abita ner lo più 
a Parigi, ed è i] playboy n. 1. di Francia. 
E’ in Rinaldito che si deve cercare la 
chiave di questo gioco complicato, è for- 
se proprio soltanto lui che sta alla base 
di tutto il caso Callas-Onassis. 

Da un paio d’anni Reinaldo Herrera è 
il più assiduo corteggiatore della grazio- 
sa moglie dell'armatore, di questa minu- 
scola e magrissima donna bionda, dalla 
gentilezza permanente e il sorriso co- 
stante, che tutti paragonano volentieri 
a una bambola, che di giorno ”veste 
sempre Chanel” e la sera ama le par- 
rucche e gli abiti di chiffon drappeggia- 
to, tipo peplo o sirena. (Dessés). E’ una 
delle signore più fotografate del mondo, 
e si osservino le fotografie dove balla a 
un ”gala” di Montecarlo o mentre. espo- 
nendo di tre quarti il suo bel naso rifat- 
to, sullo sfondo di bronzi cinesi dell’epo- 
ca Fò, riceve gli ospiti a bordo dello 
yacht più bello del mondo. Nei suoi pres- 
si c'è molto spesso questo spavaldo gio- 
vinotto dal sorriso compiaciuto, la scri- 
minatura a sinistra e una piccola cresta 
piatta sopra la fronte. 

E’ proprio colpa sua se da parecchio 
tempo a non porta più insieme agli 
altri il braccialetto-souvenir del suo pri- 
mo incontro col marito, avvenuto nel 
1943, quando lei aveva quattordici 
anni e una caviglia slogata. Dal brac- 
cialetto pendeva una medaglia d'oro con 
da una parte l’effige di Alessandro il 
Grande e dall'altra la scritta: «Sabato 
17 aprile 1943. Ore 7 di sera. T.LL.Y.». 
(Tina I love you). 

Come capita negli ambienti dove corre 
a fiumi il denaro il flirt tra Tina e 
Reinaldo non era segreto. Da un anno 
anche la Callas sapeva tutto. L'inverno 
scorso infatti a un pranzo in America 

sedendo vicino a Herrera padre, pare 
che il soprano avesse ricevuto da lui 
alcune patetiche confidenze circa l’incli- 
nazione sentimentale del figlio verso la 
signora Onassis che lo ricambiava con 
passione. Lo sapeva anche il marito ar- 
matore, che quest'estate, proprio pochi 
giorni prima della fatale crociera, a 
un'amica italiana parlò delle ombre ad- 


densate sul suo matrimonio: non era- 





LA TERZA DONNA 
NON ESCLUDE LA PRIMA 


di CAMILLA CEDERNA 


no le prime, ma ora erano più minac- 
ciose che mai. 

Onassis disse chiaro e tondo alla si- 
gnora di Roma che sua moglie deside- 
rtava divorziare e che a lui rincresceva 
in primo luogo per i bambini, ma soprat- 
tutto perchè Reinaldo non gli pareva 
l’uomo adatto per lei, era troppo giova- 
ne e piaceva troppo alle donne. E in 
quel momento la gentile interlocutrice 
s’era stupita di veder luccicare delle la- 
crime negli occhi di quest'uomo solita- 
mente così lucido, glaciale e cinico, dif- 
fidente come un ragno, ma sicuro come 
una corazzata. 

Forse proprio per ingelosire la moglie, 
per cercare di trattenere una donna che 
oltre a tutto è una sua potente socia 
d’affari, durante la crociera che si svol- 
gerà di lì a pochi giorni, Onassis. che 
detesta la lirica e non ha mai assistito 
a uno spettacolo d’opera, comincia a 
corteggiare il celebre soprano. E questo 
intervento sentimentale che .nei suoi 
programmi doveva forse limitarsi a un 
flirt estivo a scopo di manovra, ha in- 
vece l’effetto d'una bomba dirompente. 
Maria non è donna da flirt, ma da pas- 
sioni. E Onassis s’avvicina alla coppia 
Meneghini-Callas în un momento estre- 
mamente delicato. 

Quello greco-veronese è un ménage 
ormai molto stanco, in cui, mentre l’uo- 
mo è sempre lo stesso, la donna ha sa- 
puto trasformarsi in modo sensazionale. 
Meneghini, che non è mai stato un com- 





pagno stimolante e tutt'al più ha fatto 
sempre la parte di marito-agenda e 
di marito-sorvegliante, in questa cornice 
di gran lusso mediterraneo dove tutti si 
muovono con elegante disinvoltura mon- 
dana, anche se travestito da yachtman, 
rimane sempre il tipo che ha soltanto 
due argomenti di conversazione: quello 
che si mangia e il tempo che fa, e li 
tratta tutti e due in dialetto veronese. 
Dopo cena Churchill s'addormenta, ma 
nella sua poltrona, Meneghini invece 
sonnecchia a tavola, e quando parla di 
sua moglie, dice: « E' il mio Ribot ». Sul 
ponte più alto gli ospiti sono attesi dalle 
più belle notti dell’anno, tiepide, nere e 
piene di stelle, ma a lui non va che Ma- 
ria rimanga alzata dopo le dieci. 


ARIA invece, che non somiglia più per 

niente alla donna che è stata scelta 
dal marito dieci anni prima, oltre ad es- 
sere fisicamente un’altra e ad aver perso 
i complessi d’un tempo, non si stanche- 
rebbe mai di respirare nella notte l’aria 
della nativa Grecia. In questo preciso 
momento, è per la prima volta ansiosa 
di diventare una vera primadonna an- 
che nella vita dove finora ha sempre e 
soltanto fatto la parte di comparsa. Ora 
è lei che s'innamora, per una volta è lei 
che desidera scegliersi il suo dramma, e 





ARISTOTILE 
ONASSIS 
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JEAN RHINELANDER 


non lo vuol più retitare in palcoscenico 

E’ il contatto fra due greci tutti e due 
in crist matrimoniale, tutti e due folle- 
mente smaniosi di celebrità, che si so- 
migliano di carattere. (« Non ho amici, 
non .ho nemici, ma soltanto concorren- 
ti», è un motto di Onassis, mentre: «Con- 
sidero me stessa un soprano come ne 
sono esistiti pochi», dichiarerà la Cal- 
las a un redattore di "Time”), e che si 
ammirano anche per una qualità ne- 
gativa che hanno in comune, l’amore 
smodato per il danaro. («Come greco ap- 
partengo all’Occidente. Come armatore 
appartengo al capitalismo, Il paese che 
avrà le mie preferenze sarà quello che 
mi risparmierà il più possibile di tasse. 
E’ sotto la bandiera di quel paese che 
concentrerò tutte le mie attività. Questo 
io lo chiamo avere il senso degli affa- 
rî », è una nota dichiarazione di Onas- 
sis). Per di più i due s’innamorano im- 
mediatamente. 

Oltre alla scoperta delle qualità e dei 
difetti comuni, alla bellezza delle notti e 
all’odor del mare, degli olivi e delle rose 
di Grecia, a spingerli nelle braccia l’uno 
dell'altra durante la crociera c’è anche 
la visita al Metropolita di Costantinopoli 
che li riceve come due personaggi mitici, 
esaltandoli come i figli migliori dell’El- 
lade. « Ho avuto l'impressione che li stes. 
se sposando », riferirà poi Giovambatti- 
sta Meneghini che era lì anche lui, ma 
in un angolo. 


Maria ingrassa 


N questi giorni la vicenda Aristotile- 

Maria, Reinaldo-Tina torna ad appas- 
sionare i membri dello ”smart set”, che 
enumerarono gli incontri avuti con loro, 
i precedenti flirts dei tre volubili perso- 
naggi che non cantano, le scarse proba- 
bilità d’indebolimento finanziario di 
Onassis dopo il divorzio. Di Meneghini si 
parla sempre meno: si sa che ha pagato 
buona parte dei debiti della moglie, che 
sta scrivendo le sue memorie e ha appe- 
na finito la stesura d’una specie di dia- 
rio di bordo, dalla prima all’ultima ora 
della crociera che gli ha portato via il 
suo Ribot. Mentre la Callas resta sem- 
pre il personaggio più discusso, perchè 
finora mai mescolata a più o meno cla- 
morosi intrighi d'amore. Nè a Milano 
accenna a decadere dal rango di argo- 
mento del giorno, benchè sia barricata 
nella casa ex-Meneghini e tanto il nu- 
mero di telefono sull’elenco quanto quel- 
lo privatissimo corrispondente all’appa- 
recchio che le sta a fianco del letto, 
risultino assolutamente muti. 

«Hai visto la Callas new-look? Non 
ha più naso, è ingrassata, non ha più 
l'aria affamata, non ha più gli occhi in- 
soddisfatti, in certe fotografie pare per- 
fino Ava Gardner, è vero che ha cancel- 
lato tutti gli impegni del 1960? » sono i 
commenti di chi sfoglia le riviste. « Sì, è 
molto pù bella, è decisamente ingrassa- 
ta ed è per quello che il naso le sporge 
meno >, dicono gli amici, e: « questa vol- 
ta vuole arrivare ai sessanta chili ». Ec- 
co un sintomo della sua felicità odierna: 
voler finalmente ingrassare. Il che vor- 
rebbe dire il raggiungimento d’un equi- 
librio psichico oltre che fisico, la fine di 
quell’aridità morale che la spingeva a 
voler essere sempre più magra, ed era 
un altro segno d’avarizia, questa volta 
verso se stessa. (Siccome si riparla con- 
tinuamente di lei, c'è anche chi rievoca 
la Callas di allora, quella donna impla- 
cabile, che per dimagrire, secondo una 
leggenda accreditata, attentò a s3 stessa 
ingoiando in una coppa di champagne 
due teste di verme solitario fornitele da 
un medico svizzero). 

« La Callas è più grassa, vuole ingras- 
sare anccra e non canta più per que- 
st'anno ». Sono tre notizie sufficienti a 
dare il via alla chiacchiera più grossa, 
a quella di cui tutti sì compiacciono, e 
che rimbalza di gruppo in gruppo, di sa- 
lotto in salotto, di clan in clan: la Cal- 
las finalmente aspetterebbe un bambino. 
La chiacchiera è attecchita in Italia 
e contemporaneamente in America da 
dove il soprano è volato via una quindi- 
cina di giorni fa. Non si sa chi dovrebbe 
smentire una notizia così campata in 
aria, e nessuno dunque la smentisce. Gli 
intimi invece fanno sapere che la ragio- 
ne del suo silenzio va cercata nel fatto 
che Onassis, geloso della sua voce, del 
suo pubblico, della sua carriera e sotto 
sotto, fino ad oggi ancora nemico del bel 
canto, le ha proibito di aprir bocca a 
suon di musica. (Quando l’accompagnò 
l'autunno scorso a incidere dei dischi alla 
Scala, fedele al suo principio, egli non 
volle entrare in teatro, ma si fermò sul- 
la porta, e benchè invitato a dare un’oc- 
chiata alla celebre sala, declinò cortese- 
mente l’invito). 

E cosa dicono i vochi amici che la 
vedono in questo periodo e che le vo- 
gliono bene? Le augurano d’assaporare 
nel modo più felice questa sua storia 
d’amore, ma di tornare a crèare nuovi 
personaggi in teatro dove rimarrà sem- 
pre il n. 1, rinunciando a diventare una 
figura fissa della cafè-society, dove a 
trentasei anni, le capiterà sempre più 
spesso d’imbattersi in terribili concor- 
renti. Su quel palcoscenico fatto di gran. 
di alberghi, grandi battelli, piscine, bal- 
li, cocktails e cene notturne, lei è già al 
terzo atto, mentre sul vero palcoscenico, 
con le doti che ha e l'impegno che ci 
ha serapre messo, può cominciare ogni 
volta daccapo, e avere ancora le soddi- 
sfazioni che ”il mondo” invece da un 
giorno all’altro le negherà. Gli amici che 
hanno visto con simpatia il suo andar 
verso un uomo come Onassis, ora pensa- 
no che è meglio che non lo sposi. (E il 
suo dramma di donna lo reciti fino in 
fondo, se vuole, ma fra le quinte). 


























IN ARGENTINA 
PERON FRATELLO 





DI CRISTO 


UENOS AIRES. 

Le gerarchie cat- 
toliche argentine 
hanno dichiarato 
guerra. aperta alla 
rivoluzione anti-Pe- 
ronista e al governo 
del presidente Artu- 
ro Frondizi, Con il 
pretesto della ricon- 
ciliazione degli ani- 
mi e dell’unità del 
paese, eminenti pre- 
lati e potenti orga- 
nizzazioni cattoliche stanno conducen- 
do da parecchie settimane un’aperta 
campagna di glorificazione di Peron e 
del suo regime, mentre diffamano e ri- 
dicoleggiano coloro che lottarono contro 
la dittatura. % 

Il più ésplicito in questa campagna è 
monsignor Antonio J. Plaza, arcivescovo 
del centro industriale di La Plata. Egli 
è dell'opinione che.il..pericolo maggiore 
per l'Argentina è il comunismo che po- 
trebbe facilmente attrarre tutta la mas- 
sa operaia una volta tenuta unita dal 
justicialismo di Peron e che l’unico ba- 
luardo contro tale pericolo è un’allean- 
za tra le forze peroniste e la Chiesa cat- 
tolica. 

A questo fine, nel mese di settembre, 
monsignor Plaza organizzò la prima del- 
le "settimane cristiane sociali” che ben 





ANTONIO PLAZA 


presto degenerò, secondo la definizione 


di un corrispondente degli Stati Uniti, in 
una glorificazione di Peron con momen- 
ti chiaramente blasfemi. Si cantarono gli 
‘inni peronisti, si gridò «viva Peron e viva 
Eva» e un capo sindacale degli impianti 
di carne in scatola Swift chiamò l'ex 
dittatore in esilio «il secondo figlio di 
Dio » e «secondo Gesù venuto in terra». 

In altre "settimane sociali” l’arcive- 
scovo Plaza ha messo in dubbio che Pe- 
ron sia stato mai scomunicato ed ha il- 
lustrato la sua teoria secondo cui il pe- 
ronismo coincide perfettamente con gli 
insegnamenti sociali della Chiesa catto- 
lica come sono stati formulati dai papi. 
Più recentemente monsignor Plaza è sta- 
to protagonista di un’altra trovata che 
ha suscitato più scalpore di tutte. Par- 
lando al congresso eucaristico di Cordo- 
ba, rivolto ad un gruppo di gicvani e di 
lavoratori peronisti, l'arcivescovo di La 
Plata ha affermato che gli avvenimenti 
della tragica settimana” di giugno del 
1955, (quella in cui, per rappresaglia 
contro il clero cattolico che aveva disob- 
bedito agli ordini del governo di non te- 
nere matiifestaziori pubblictie, organiz- 
Zzando la protéssione del Totpus Domi- 
ni, Peron fece attaccare e bruciare pa- 
recchie chiese, saccheggiare case parroc- 
chiali, fece bastonare ed arrestare vari 
sacerdoti, e si concluse con la sua sco- 
munica) non furono opera di Peron ma 
dei massoni. 

« Monsignor Antonio Plaza ‘ha com- 
messo un peccato... ha violato l’ottavo 
comandamento, quello che proibisce di 
mentire », diceva un titolo di prima pa- 
gina del giornale "Correo de la tarde”. 

« Nessuno nelia nazione e in- questo 
continente ignora che l'incendio dei tem- 
pli sacri fu l’opera organizzata ed esegui- 
ta a sangue freddo da un regime tiranni- 
co che cadde tre mesi più tardi », scrive- 
va in un commento di rara violenza ll 
grande giornale La Prensa”, a suo tem- 
to vittima della tirannide peronista. 

«Nessun uomo civile e nessun catto- 
lico in particolare potrà mai dimentica- 
re quella notte del 12 giugno senza con- 
fronto negli annali della barbarie poli- 
tica ». 


La scomunica 








ORPRESO per così viclente proteste, 

l’intraprendente monsignore non si è 
scoraggiato e, in un'intervista alla tele- 
visione ha precisato che i massoni era- 
no responsabili in quanto avevano con- 
quistato ‘una speciale influenza su Pe- 
ron e sul suo regime. Nella stessa tra- 
smissione Plaza ha chiesto la fine del- 
l'esilio di Peron dicendo che «La Chie- 
sa non può volere la sofferenza di nes- 
suno dei suoi figli e deve supporre che 
un cittadino argentino costretto a vive-' 
re in esilio lontano dalla propria patria 
vive soffrendo ». 

Varie sono state le reazioni a questa 
campagna che secondo molti esperti sa- 
rebbe destinata a portare alla formazio- 
ne d'un partito cattolico basato sulle 
forze peroniste. Consapevole come tutti 
gli altri uomini politici che il 27 marzo 
saranno in ballottaggio più della metà 
dei seggi della Camera dei deputati, va- 
ri governatori ed assemblee parlamenta- 
ri regionali ed altre cariche pubbliche, 
il presidente Frondizi ha cercato d’evita- 
re uno scontro frontale che facesse per- 
dere al suo partito, l’appoggio di larghe 
masse cattoliche e di non pochi peroni- 
sti. In occasione del congresso eucaristi- 
co, tenutosi a Buenos Aires in questa 
primavera (corrispondente all'autunno 
dell’emisfero settentrionale) Frondizi ac- 
cettò d’essere presente insieme con gli 
arcivescovi Antonio Caggiano, primate 
d'Argentina e Fernando Cento, legato 
pontificio, alle solenni cerimonie conclu- 
sive. 

Dì fronte a centomila fedeli riuniti in 
Plaza Espafia, Frondizi elogiò la Chiesa 
come forza civilizzatrice dell'Argentina, 
e per vie diplomatiche ha cercato, fino- 
ra, senza alcun successo, di far pressio- 
ne sul Vaticano, 

Molto meno equivoca è stata invece 
la reazione delle forze armate: 30 alti 
ufficiali si riunirono segretamente al mi- 
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nistero della :Difesa per discutere il ca- 
so Plaza e alla conclusione della riunio- 
ne il ministro della Difesa pubblicò una 
dichiarazione, a nome dell’esercito, del- 
la marina e dell’aviazione, in cui si di- 
ceva che le forze armate non tollereran- 
no mai la glorificazione di Peron. 
L’arcivescovo Plaza però non prese 
troppo sul serio nè le mosse conciliatri- 
ci del governo nè gli ammonimenti del- 
l’esercito e fece del suo meglio perchè 
il congresso eucaristico del mese scorso 
sì trasformasse in una dimostrazione di 
simpatia per Peron. Il legato pontificio fu 
accolto al grido di « Viva Cristo Re» e 
«Viva il Justicialismo», L’arcivescovo in 
persona accompagnò una delegazione pe- 
ronista dal nunzio per presentargli una 
mozione rivolta al sommo Pontefice per- 
chè venga annullata la scomunica di 
Peron e vengano concesse solenni esequie 
religiose alle spoglie di Eva. Un equivo- 
co-invito di Giovanni (XXIII all’unità e 
alla riconciliazione, letto durante le ce- 
rimonie, ha pure dato luogo a dimostra- 
zioni. pro-peroniste. ) 


Gesù dittatore 





n è 
Bi fTATO «dopo questi episodi che il 
generale Augusto -Estol' ha chia- 
mato l’arcivescovo Plaza a Campo de 
Mayo e alla presenza di alti uffi- 
ciali gli ha consigliato di non continua- 
re sulla stessa strada. N’è seguita una di- 
scussione che, secondo uno dei testimo- 
ni oculari, conteneva espressioni come 
queste: \« le masse sono ancora peroni- 








* AREW YORK. Il 

giorno del Thank- 
sgiving, la festa del 
ringraziamento, la 
più americana delle 
celebrazioni, milioni 
di famiglie hanno 
potuto mangiare il 
tradizionale tacchino 
arrosto insieme con 
i ”eranberries”, le 
bacche rosse di pian- 
te tipicamente ame- 
ricane così care agli 
abitanti del Nord-America. Ma altri mi- 
lioni di cittadini hanno dovuto fare a me- 
no dei ” cranberries”, non riuscendo a 
trovare sul mercato partite che portas- 
sero: il marchio di controllo degli agenti 
del ” Food and Drug Administration ”, 
l'ente. governativo che, come è stato spiè- 
gato nel n. 47 dell’”Es=presso”, vigila € 
reprime le frodi alimentari. 

La fulminea azione del governo con- 
tro i ” cranberries” considerati pericolo- 
si, è ‘stata il più recente esempio della 
serietà e dell'impegno con cui negli Stati 
Uniti si lotta contro i veleni nell’alimen- 
tazione e si agisce inesorabilmente con- 
tro coloro che violino i regolamenti. La 
mattina dell’8 novembre Arthur P. Flem- 
ming, segretario del dipartimento della 
Salute, Educazione e Benessere del gabi- 
netto Eisenhower, convocò nel suo’ uffi» 
cio i giornalisti e drammaticamente an- 
nunziò che certe partite ‘di ” cranberries ” 
sul mercato contenevano aminotriazole e 
che questa sostanza chimica, usata per 
distruggere le erbacce ‘che talvolta co- 





prono i cespugli dei ”cranberries”, secon-' 


do le conclusioni raggiunte dagli esperti, 
produce il cancro come s'è visto in alcuni 


Roma. Evita Peron al teatro dell'Opera durante la sua visita a Roma nel 1947. 


ste e solo due dottrine possono trionfa- 
re: il cristianesimo o il comunismo »; 
« noi abbiamo un dovere da compiere e 
lo compiremo. Siamo l’esercito e non un 
partito politico »; « anch'io vesto una di- 
visa, quella dell’esercito di Dio»; «fini- 
rete col vedere dei preti attaccati a dei 
lampioni ». 

La situazione è estremamente delicata 
perchè è chiaro che Plaza non è isolato. 
Egli parla a nome del nuovo primate, il 
cardinale Antonio Caggiano, di buona 
parte dell’alto clero e delle forze reazio- 
narie, la famosa oligarchia delle provin- 
ce interne, dove, come scrive G. I. Blank. 
sten, la situazione ricorda il medicevo. 

Dietro l’arcivescovo Plaza e l'alto cle- 
ro ci sono le forze cattoliche che appcg- 
giarono Peron fino dall'inizio ed ebbero 
i loro portavoce nel cardinale Copello, 
in monsignor Gustave Franceschi, nel 
padre Wilkinson Dirube e nel grande 
apologeta del peronismo padre Virgilio 
N. Filippo. Erano questi che dicevano: 
« Non vogliamo elezioni, vogliamo il go- 


verno >, «dovete star zitti, Gesù Cristo 
stesso era un grande dittatore» ... 

Quelli che volevano santificare Evita 
hanno dimenticato chi fosse Juan Pe- 
ron, A parte la distruzione di qualsiasi 


: libertà costituzionale e la rovina della 


economia nazionale; egli ha bruciato 
chiese, aperto postriboli accanto alle 
canoniche, ha asportato dalle casse del- 
lo stato. almeno 300 miliardi di lire. Ne- 
gli ultimi anni passava ll suo tempo se- 
ducendo delle minorenni. Uno dei suoi 
sport preferiti consisteva nel riempire 
un portafoglio, nasconderlo su qualche 
parte del suo corpo e darlo a quella fra 
le bambinette del collegio (dove faceva 
le sue conquiste) che riuscisse a trovar- 
lo. Lone! però si vuole dimenticare il pas- 
sa 


«I cattolici della classe media e del- 
l'aristocrazia », dichiarava candidamen- 
te uno dei collaboratori dell'arcivescovo 
Plaza « devono pensare meno al sacrile- 
gio delle chiese bruciate e più al perdo- 
no cristiano ». M. C. 


0) 


IL VELENO 
NEI CRANBERRIES 


. esperimenti su topi; egli perciò invitava 


. la prova definitiva, come tuttora non ‘ha, 






la popolazione a non acquistare ” cran- 
berries” finchè i tecnici del governo 
non avessero eseguito accertamenti de- 
finitivi, 

«I cranberries causano il cancro», 
«Non comprate cranberries », « Niente 
cranberries per il Thanksgiving » diceva- 
no i titoli delle prime pagine dei gior- 
nali del pomeriggio usciti in edizioni 
speciali, Entro qualche ora il sindaco di 
San Francisco proibiva fino a nuovo 
ordine lo smercio sia di quelli freschi che 
di quelli in scatola e altre città ne se- 
guivano:l’esempio nei giorni successivi. 

Entro qualche ora dall’annunzio del Se. 
gretario Flemming l'American and Pa- 
cific” o "A & P”, che è la più grande 
catena di negozi alimentari, annunziava 
d'aver fatto ritirare i ” cranberries” da- 
gli scaffali delle migliaia di negozi che 
ha in tutto il Nord-America; altre cate- 
ne di negozi e ristoranti seguivano l’e- 
sempio. Le sole voci di protesta sollevate 
contro l’azione del segretario Flemming 
erano, naturalmente, quelle dei produtto- 
ri e degli uomini politici dei distretti di 
maggior produzione delle "bacche rosse”. 

Per rendersi conto della gravità della 
azione governativa occorre tener presenti 
questi dati: 

1. Al momento dell’annunzio, ” cranber. 
ries” contaminati da residui di amino- 
triazole erano stati trovati solo nello sta- 
to dell'Oregon; solo più tardi sono state 
rinvenute partite pericolose anche negli 
Stati del Wisconsin, del Massachusetts e 
del New Jersey. 

2. Le prove sicure che l’aminotriazole 
usato per far morire le erbacce causi 
cancro nella tiroide dei topi quando sia 
somministrato in forti quantità erano 
state fornite solo recentemente dai tecni- 
ci che avevano condotto le rìcerche per 
cento dell’American Cyanamid Company, 
la ditta che smercia l’aminotriazole. Il 
governo aveva ccncesso un permesso 
temporaneo di vendita di quel prodotto 
chimico a condizione che fosse usato do- 
po la raccolta delle bacche, 

3. Le settimane precedenti alla festa 
del Thanksgiving sono il periodo d’oro dei 
”«cranberries ”, perchè per questa occa- 
sione in cui si celebra lo sbarco dei ” pa- 
dri pellegrini”, i primi coloni puritani, 
a Plymouth, non c’è pranzo senza tacchi- 
no e non c’è tacchino senza ”cranberries”. 





























































L’accordò 


L segretario per la Salute, l'Educazione 
e il Benessere era perfettametite cori- 
sapevole che la maggioranza dei colti- 
vatori s’erano attenuti alle istruzioni 
che ordinavano d’usare l’aminotriazo- 
le solo dopo che i frutti erano sta- 
ti levati dai cespugli; tuttavia non aveva 
















che nelle quantità in cui si trovava nei 
” cranberries ” l’aminotriazole produces- 
se cancro; come pure sapeva che facen- 
do il drammatico annunzio a poco più 
di due settimane dalla festa del Thank- 
sgiving avrebbe dato un serio colpo ad 
una industria che ha un giro annuo di 
affari di circa 30 miliardi di lire. « Non 
ho nessun diritto di tenere segrete nep- 
pure: per un giorno informazioni come 
questa » s’è limitato ad osservare il se- 
gretario Arthur Flemming; « l’unica cosa 
che possiamo fare è mettere tutto il no- 
stro personale disponibile al lavoro per 
vedere di controllare quante più partite 
di ”cranberries” possibile ». Allo stesso 
tempo però veniva raso noto dal suo uf- 
ficio che 15.000 tonnellate del raccolto 
del 1957 finora bloccate erano in pro- 
cesso di distruzione e altrettanto sareb- 
be avvenuto per le partite sospette man- 
tenute in refrigerazione dal raccolto del 
1958. ‘Dopo le proteste dei primi giorni 
i produttori hanno collaborato in. pieno 
con il governo e Ocean Spray, la coo- 
perativa di produttori che controlla i tre 
quarti del commercio dei ” cranberries ”, 
ha raggiunto un accordo temporaneo con 
il governo: le partite sicure venivano im- 
messe sul mercato mentre parecchie mi- 
gliaia di tonnellate sono state bloccate 
fino a quando non saranno eseguite le se- 
vere indagini richieste. 


Gli additivi 


ENTRE la polemica sui ” cranberries ” 

icancerogeni passa almeno temporanea- 
mente, forse fino a Natale, in second’or- 
dine, s'apprende che il vigore e l’ineso- 
rabilità di questa azione non è un caso 
isolato. Il ” Drug and Focd Administra- 
tion”. intende prendere l’occasione del- 
l’entrata in vigore dei nuovi emenda- 
menti sugli additivi per drammatizzare di 
fronte al pubblico l’opera in difesa del 
consumatore compiuta da tale organo go- 
vernativo e convincere le industrie inte- 
ressate che, nonostante la sua severità, 
la nuova legge ‘sarà applicata senza dub- 
bi nè incertezze. Numerose industrie 
stanno cercando in gran fretta di com- 
pletare le ricerche sperimentali su tutti 
gli additivi e le altre sostanze chimiche 
che sono attualmente in. uso, ma dovran- 
no esser levate di circolazione se entro 
il 6 marzo prossimo non verrà positiva» 
mente provato che sono effettivamente 
innocue. Non saranno concesse neppure 
delle proroghe per gli esperimenti. in 
atto. 

L’anno scorso gli agenti del ”’ Food and 
Drug Administration” hanno sequestrato 
circa 80.000 tonnellate di cibi, tra cui 
20.000 di spinaci che contenevano residui 
di DDT e una tonnellata e mezzo di pe- 
sce a cui era stato somministrato del ni- 
trato di sodio. Ma è nella lotta contro gli 
additivi che si dovrebbero vedere nei 
prossimi mesi i più vigorosi interventi. 

M. C, 









una nuvoletta di sollievo tascabile 





NUBE SM è un farmaco nuovo 
contenuto in una nuova confezione che gli 
americani chiamano ‘Spray’. Noi diciamo: 
“nebulizzatore” e vi invitiamo a nebulizzarvi. 
Questa è la risposta di oggi al raffreddore. 
Una goccia divisa în mille parti per - penetrare 
più profondamente e ovunque! ; 


NUBE TM vi dè una nuvoletta di 
“sollievo” perchè contiene una sostanza capace 
di farvi respirare tranquillamente per almeno 
quattro-sei Ore. 


NMUBEM si usa con facilità: 
basta togliere il tappo, infilare la punta nella 
narice, e premere con due dita il flaconcino: 
ne scaturirà la nuvoletta che vi farà respirare 
meglio per molte ore. 


NUBEM 
















Ca n 


Il flaconcino di NIVIBEM 


è-in vendita in tutte le Farmacie ‘ 
al prezzo di L. 400. 


N. Reg. 15475 del 20-8-59 Decr. Pubbl. n. 821 



























Viene prodotto nei Laboratori della è 
S.p: A. Farmaceutici Aterni di via Italica 101 Pescara 
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Natale... 
auguri e 
Baci Perugina 


Vasi 


o 


Ricordate anche le eleganti” 
confezioni natalizie Perugina: 
si donano sempre con gioia, 
si ricevono sempre con piacere! 


il dono delle ore liete 


questo 

è il momento 

di acquistare 
un 
fonoriproduttore 


serie normale e serie “diamante, 
alta qualità e alta fedeltà 
stereo e a-transistor 


QUOTAZIONI PER LA 
SPEDIZIONE DEL PA. 
NETTONE «GALUP » 
IN ITALIA: 4 
L, 1300 
L. 1660 
L. 2250 
L. 2050 
L. 3450 
L. 4050 


ditta PIETRO FERRUA - Pinerolo 


NON HA COMMOSSO 


| ALLUVIONE 
DEI POVERI 


ARTEDI’ 24 novembre un’alluvione di grosse proporzioni 

s'è abbattuta sull’Italia meridionale. Sono state colpite 
le zone per tradizione esposte alla violenza di tali fenomeni 
naturali: tutto l’arco della costa jonica della Calabria, la 
Lucania e un lungo tratto della costa tirrenica. L’alluvione 
di martedì ha avuto le stesse caratteristiche di quelle che 
hanno devastato le stesse regioni dal 1951 al 1955. Trenta 
ore di pioggia sono state sufficienti a far straripare fiumi e 
torrenti, a provocare grosse frane nel terreno argilloso. I 
territori delle province di Matera, Catanzaro e Cosenza so- 
no stati invasi da un mare d’acqua e di fango. I danni sono 
gravi. Dieci persone risultano annegate, e molte altre di- 
sperse. Duemila persone sono rimaste senza tetto. Gran par- 
te del bestiame distrutto. 

A Matera l’acqua ha raggiunto l’altezza di due metri. La 
città e molti altri paesi della zona sono rimasti isolati. Le 
strade sono state interrotte dalle frane, ponti ferroviari crol- 
lati, linee telefoniche e telegrafiche distrutte. Centinaia di 
ettari della zona di riforma del Metaponto sono rimasti 
sommersi. A Cosenza si calcolano almeno un miliardo e mez- 
zo di danni, Il fiume Basento che attraversa la città ha rotto 
gli argini allagando i primi piani delle case, ha sommerso la 
campagna, ucciso il bestiame. A Catanzaro la strada ferrata 
calabro-lucana è rimasta interrotta da alcune frane. Un tre- 
no merci è deragliato nella stazione di Sant'Andrea Jonico 
fra Catanzaro Lido e Reggio Calabria. 

Alcuni paesi del versante jonico della Calabria rischiano 
di scomparire, travolti dalle frane, minacciati dallo stesso de- 
stino d’Africo, Bianco e di tanti altri centri abitati colpiti da 
precedenti alluvioni. Si sta svolgendo in questi giorni la tra- 


gedia delle popolazioni colpite che cercano affannosamente di 
salvare la loro vita e i loro averi dal disastro. 

L’alluvione, oltre che provocare danni materiali, mette in 
evidenza le condizioni di miseria in cui vivono centinaia di 
migliaia di esseri umani nelle zone colpite. Gli abitanti di 
Matera, di Catanzaro, di Cosenza abbandonano le case non 
più abitabili o meglio i tuguri, i sassi, i cani, i claustri, 
i bassi come vengono chiamati di luogo in luogo le abitazioni 
d’una sola stanza dove vivono famiglie di otto e anche più 
persone che si nutrono soltanto di vane, d’olive, di cicoria. 

L’alluvione che ha colpito martedì 24 novembre l’Italia me- 
ridionale non ha probabilmente le proporzioni assunte dal ca- 
taclisma che nel 1951 invase il Polesine. Allora però l’opinio- 
ne pubblica in Italia e all’estero mostrò di commuoversi; una 
vasta opera di soccorso fu promossa da organizzazioni italia- 
ne e internazionali. Per gli alluvionati della Calabria e della ‘ 
Lucania non abbiamo visto per ora che modesti aiuti portati’ 
da mezzi locali, dal corpo dei vigili del fuoco, dai presidi mi- 
litari, da reparti del genio. 

Perché l'opinione pubblica italiana non prova per gli allu- 
vionati della Calabria e della Lucania la stessa emozione che 
ha mostrato per il Polesine? Perché quello che accade nel 
Mezzogiorno viene visto in una luce diversa da ciò che si ve- 
rifica nel resto d’Italia. I fatti di Calabria, di Sicilia, di Napoli, 
di Matera non vengono di solito considerati nella loro effet- 
tiva realtà, ma sotto l’aspetto del folclore, della curiosità tu- 
ristica e letteraria. Anche in quest'occasione l’immagine d’un 
Mezzogiorno di maniera, così largamente diffusa nel resto 
d’Italia, ha falsato l’aspetto vero della tragedia che ha scon-. 
volto la vita già tanto dura e difficile d’intere popolazioni. 
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se per Wui 
ogni minuto ha valore... 


... può fidarsi del suo 


BULOVA _ E, 


Riunioni, telefonate intercontinentali, seguire ora per ora L. 95,000 
le quotazioni in Borsa: il tempo è davvero denaro! 
E va misurato con precisione - la precisione di Bulova. 
Precisione e purezza di linea distinguono ogni orologio 
Bulova. La rinomata regolarità di marcia Bulova è dovuta 
a nuove leghe di metallo che eliminano l'usura del 
movimento e rendono infrangibile la molla a tutte le 
temperature. Prima di essere approvato, il movimento 
di ‘ogni orologio Bulova deve superare un rigoroso 
controllo. elettronico. 

Precisione, scienza e tecnica sono racchiuse in casse 
sottili, rifinite a mano, che si addicono al vostro gusto 
e s'intonano a qualsiasi ambiente, in qualunque ora. 


automatico, 
Impermeabile, anti- 


Orologi Bulova, da lire 21.000 a lire 150.000. “Panco” antiurto, 
oxtra piatto, casse e 
cifre in oro 18K 
L. 84.000 


Ri questo emblema distingue i rivenditori autorizzati BULOVA 


BULOVA WATCH - New York, Toronto, Bienne, Milano - via Albricci 9 


TELEFUNKEN 


n È 


ed po ea 
BI sii 
ninni an I LI 


La nuova realizzazione TELEFUNKEN 


TELEVISORE con cinescopio a deflessione 110° 
.Speciale fluorescenza del Video per non stancare gli occhi 


Tutti i televisori TELEFUNKEN sono predisposti 
per la ricezione del secondo programma (UHF) 


Ascoltare e vedere 
con apparecchi di classe 


nti nnt RUIZ 
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ACCENDITORI 


P 


OPEL REKORD 


ora 


La famosa auto tedesca oggi anche 1700: uno spettacoloso sprint! 


È venuto il momento anche per voi di avere 
una splendida OPEL REKORD, la mac- 


china dalle prestazioni insuperabili! Vi basterà 


prenderne la guida per pochi minuti; ‘e vi. ac- 
corgerete voi stessi delle qualità di questa ele- 
gante, solida, sicura vettura tedesca! 


I vantaggi del motore elastico 


Rimarrete entusiasti accorgendovi di quanto 
è riposante guidare una OPEL: il motore mol- 
to elastico vi consente una corsa regolare e 
piana, senza continui cambiamenti di marcia, 
ed è questo che garantisce una lunga durata e 


una eccezionale economia di esercizio: pre- 
stazioni da grande-macchina con un consumo 
eccezionalmente basso ! 

In più la OPEL REKORD vi offre, oltre alla 
classica versione 1500, la nuova 1700 dalla 
potente ripresa: da 0 Km./h in soli 20” potrete 
toccare i 100 Km./h! 


Carrozzeria elegante e signorile 


La OPEL REKORD vi presenta il modello a 
due porte e il nuovo, comodissimo 4 porte; 
una vasta gamma di colori, finiture di lusso, 
vetro panoramico, sedili confortevoli e un 
enorme portabagagli! ‘ 


OPEL REKORD LA VETTURA TEDESCA DELLA GENERAL MOTORS 


Cancessionari ufficiali per la vendita e servizio. FIRENZE, Garage Europa, Borgognissanti 96; LIVORNO, A.I.C.A., 
Piazza D. Chiesa 44; MILANO, S.A.LE., Via Plana 2; NAPOLI, Officine ,Elettromeccaniche Pelli, Via G. Arcoleo 
14.32; PADOVA, F. Stimamiglio e C., Piazzale Stanga 1; PALERMO, E.R.I.C., Via Noto 34; ROMA, Autoimport 
H: R. Oetiker e C., Via Corsica 13; TRIESTE, Autorimessa L. Serri, Via Brunner 14; VICENZA, Agenzia Americana, 
Viale Verona 78. Stazioni autorizzate servizio Opel. BERGAMO, Garage Universal, Via Suardi 40; BIELLA, Autori- 
messa. Oropa di Mino e C., Via Cesare Battisti 34; BOLOGNA, Cleto Cesari, Via della Grada 9; BOLZANO, Ga- 
rage Touring, Via Cavour 23; BRUNICO, Garage International L. Larentis, Angolo S. Lorenzo — G. Marconi; CAR- 
RARA, Garage Moderno, Via Solferino 132; CATTOLICA, Garage Internazionale,‘ Angolo Saludecese; GENOVA, 
Omar, Rimassa 149r; LA SPEZIA, Autorimessa Manzoni SDF, Via Manzoni’ 42r;. MALGESINE DEL GARDA, Au- 
tofficina Michele Benamati, Via «Gardesana 3; MERANO, Garage Emil Biasi, Via Roma 68b; MONTECATINI, 
Garage del Rosso, Corso' Matteotti 178; PERUGIA,’ A.S.S.0., Via Marconi ‘75; PORDENONE, Auto Emporio, Viale 
Marconi 14; RICCIONE, Garage Dante, Via Zandonai 15; ROMA, A. Paolini, Latgo Ponchielli 13; SANREMO, 
Garage Toselli, Corso Matuzia; TARANTO, Casa dell'Auto Musolino, Viale Virgiliò 37; TORINO, Fontanella e C., 
Corso Vittorio Emanuele 125; TRENTO, Autorimessa Emilio Franceschi, Belenzani 34. 
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anche a 4 porte! 


Un capitale sicuro! 


Ed è un ottimo investimento di capitale, la nuova OPEL 
REKORD: nata dalla lunga esperienza della General Motors, 
dotata di un equipaggiamento completo, la REKORD è la 
macchina dalle altissime qualità tecniche che le permettono di 
mantenersi praticamente nuova per centinaia di migliaia di 
chilometri ! 

Provate la OPEL REKORD presso uno dei concessionari di 
zona della GENERAL MOTORS: ne sarete entusiasti! 


Ed ecco la CARAVAN, l’elegante versione “giardinetta” 
della OPEL. 


[ 
[stona 


Servizio assistenza tecnica în tutta Italia. 


MAISON FONDEE EN 1715 CENT ANS AVANT NAPOLEON 


La materia e la vita 


QUALCUNO 
CHIAMA 
LA TERRA 


di ADRIANO BUZZATI TRAVERSO 


“ POSSIBILE che in questo momento esseri intelligenti ed àbi- 
È tanti su pianeti d’altri sistemi stellari stiano cercando di metter- 
si in comunicazione con noi? Come potremmo accorgercene? 

A queste domande cercano di dare una risposta Giuseppe Coc- 
coni e Philip Morrison, due fisici della Cornell University, sulla 
rivista scientifica inglese: ”’Nature”. 

Gli autori si rendono conto che queste domande possono sem- 
brare più appropriate per una rivista di fantascienza che per un 
periodico serio. Ma essi invece ritengono e riescono a dimostrare 
come il verificarsi di segnali interstellari sia perfettamente compa- 
tibile con le nostre attuali conoscenze e come quindi la questione 
debba venire trattata in sede strettamente scientifica, onde prepa- 
rarci a captare. messaggi che forse da tempo organismi tecnicamen- 
te più avanzati di noi cercano di farci giungere attraverso lo spazio. 

argomento seguito da Cocconi e Morrison nella loro esposi- 
zione è il seguente. Benché ormai siano state sviluppate diverse 
speculazioni sul modo con cui si siano formati i pianeti e si sia 
originata la vita, e sul modo con cui si possano evolvere società 
caratterizzate da un elevato livello di progresso tecnico, non dispo- 
niamo di alcuna teoria che ci consenta una valutazione della pro- 
babilità del verificarsi di simili eventi nel cosmo. In mancanza d’una 
tale stima teorica, l’ambiente in cui viviamo indica che stelle esistenti 
da parecchi miliardi d’anni possono possedere pianeti, e che entro 
un piccolo gruppo di tali pianeti esiste la vita, e che il mondo 
vivente su uno di questi pianeti comprende una società divenuta 
recentemente capace di considerevoli ricerche scientifiche. 

Non sappiamo quali siano le probabilità di vita o la durata 
di società di tal genere. Non sembra peraltro ci sia alcun solido 
argomento per negare che società del tipo di quella nostra possano 
perdurare per periodi molto lunghi rispetto alla storia dell’umanità, 
e forse per tempi paragonabili a quelli che si misurano in termini 
di grandi eventi geologici. Dobbiamo quindi ammettere che in pros- 
simità di qualche stella simile al sole esistano civiltà con interessi 
scientifici e in possesso di capacità tecniche molto maggiori di 
quelle attualmente a noi disponibili. Se infatti l'umanità continuerà 
nel suo rapidissimo cammino di progresso scientifico e tecnico, ci 
possiamo attendere che nel corso dei secoli, dei millenni, o dei 
milioni d’anni a venire, l’uomo ‘raggiunga mete così straordinarie 
che noi oggi non riusciamo neppure ad immaginare. 

Per gli appartenenti ad una tale società d’antica data e tecnica- 
mente avanzata (le loro conoscenze astronomiche, fisiche, chimiche 
e biologiche dovrebbero essere molto più complete delle nostre), 
il sistema solare deve apparire come un sito molto favorevole per 
lo svilupparsi d’una nuova società con interessi non troppo diversi 
dai loro. E’ dunque verosimile che gli abitanti di quel pianeta stiano 
attendendo da molto tempo che si sviluppi una società in prossimità 
del sole. Possiamo quindi ammettere che essi abbiano elaborato 
da tempo mezzi adatti per mettersi in comunicazione con consimili 
lontani gruppi d’organismi intelligenti, che questi mezzi debbano 
quindi poter venire identificati da noi e che essi stiano attendendo 
pazientemente il giorno in cui riceveranno messaggi dal sistema 
solare in base ai quali faremo loro sapere che una nuova società 
ha fatto il suo ingresso nella comunità dell’intelligenza. Quali si- 


‘ stemi di comunicazione avranno essi sviluppato? 


La frequenza d’emissione 


A comunicazione interstellare attraverso il plasma galattico, per 

quanto sappiamo oggi, è possibile soltanto con onde elettroma- 
gnetiche. Dal momento che lo scopo dei presunti operatori della 
sorgente dei segnali consiste nel mettersi in comunicazione con una 
società da evolutasi fino al punto di poter guardare al di là 
dei limiti del proprio pianeta, possiamo presumere che il canale 
di comunicazione sia stato scelto da loro in modo che noi possiamo 
distinguerlo senza difficoltà ed assegnargli una specifica provenien- 
za dallo spazio. Occorrerà per di più che il messaggio non venga 
eccessivamente attenuato nel corso del suo cammino attraverso lo 
spazio e l’atmosfera terrestre. 

Dal momento che i lontani cervelli potranno sospettare che le ra- 
diofrequenze inferiori a circa un megaciclo al secondo e tutte le 
frequenze superiori alle bande d’assorbimento delle molecole. intor- 
no ai 30.000 megacicli al secondo possono venire assorbite dalle 
atmosfere di pianeti, le avranno scartate. D'altra parte l’invio di 
messaggi a frequenze prossime a quelle della luce visibile o a quelle 
dei raggi gamma richiederebbe sorgenti di grande potenza o tecni- 
che molto complicate. Sembra quindi che l’unica scelta ragionevole 
debba cadere nella banda di frequenze comprese fra uno e diecimilà 
megacicli al secondo. 

Sulla base d’una serie d’argomentazioni di carattere fisico relative 
alla difficoltà di scegliere una frequenza che possa venire facilmen- 
te distinta dalle emissioni di fondo della stella locale di quella ci- 
viltà e della galassia a cui apparteniamo, Cocconi e Morrison giun- 
gono alla conclusione che quegli esseri lontani debbono aver con- 
centrato la loro attenzione sulla linea d’emissione radio di 1.420 
megacicli per secondo corrispondente ad una lunghezza d’onda di 
21 centimetri, caratteristica dell’idrogeno neutro. Qualsiasi osserva- 
tore nel nostro universo deve conoscere questa frequenza tipica e 
potrà aspettarsi che ricevitori sensibili a questa frequenza possano 
venire costruiti ad uno stadio ancor primitivo della radio-astronomia. 

Essendo così arrivati all’identificazione della natura più pro- 
babile del canale di comunicazione che i lontani esseri avranno 
scelto, si tratta di decidere in quale direzione converrà cominciare 
a porsi in ascolto. Dal momento che lo sfondo d’emissione in que- 
sta frequenza è specialmente elevato in corrispondenza del piano 
principale della via Lattea, e questo potrebbe confondere la nostra 
captazione, sembra più economico cominciare a rivolgerci in dire- 
zioni lontane dal piano della galassia. Fatti i conti sull’entità pre- 
sumibile della sorgente e del ricevitore, risulta che sorgenti di di- 
mensioni paragonabili a quelle del nuovo radio-telescopio, lungo 
200 metri, attualmente in costruzione negli Stati Uniti, sarebbero 
sufficienti. Possiamo quindi ammettere che. per una società tecni- 
camente molto più avanzata della nostra non dovrebbe rappresen- 
tare un serio problema il dedicare un centinaio di simili sorgenti al 
tentativo di mettersi in contatto con noi. Possiamo quindi rivolgere 
il nostro ascolto verso un certo numero di stelle, in:settori oppor- 
tuni del cielo, ed a distanze non maggiori a 10-15 anni luce. 

E’ chiaro che i lontani scienziati devono continuare a trasmet- 
tere i loro segnali per lungo tempo, visto che non possono pre- 
vedere con esattezza quando noi abbiamo raggiunto un livello tec- 
nico sufficientemente avanzato tale da accorgerci della loro pre- 
senza, ed anche perchè potranno occorrere altri 10-15 anni prima 
che possano captare a loro volta un nostro eventuale messaggio di 
ritorno. Di che natura potrà essere il loro messaggio? Per, essere as- 
solutamente inconfondibile rispetto ai disturbi di sfondo naturali, 
essi forse ci stanno trasmettendo serie d’impulsi corrispondenti a 
piccoli numeri primi o a semplici somme aritmetiche per indicarci 
che essi ragionano come noi. D'altra parte se ragionassero differen- 
temente non potrebbero essersi messi sulla nostra stessa strada. 

La proposta di Cocconi e Morrison è certamente affascinante € 
c'è da augurarsi che i radioastronomi la valutino seriamente e ma- 
gari cerchino di porsi in ascolto. Ma sarà valida l'ammissione che 
l'evoluzione della vita segua più o meno lo stesso cammino ovun- 
que si sviluppi? La questione è aperta, poiché nei nostrì modesti 
esperimenti d’evoluzione su piccoli organismi talvolta otteniamo 
una medesima risposta da una serie d’esperimenti simili e talaltrà 
risposte diverse. * 
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ARIGI, « T’avvertto che hai un giovane rivale. E' Mick, mio cugino. 

Ha diciotto anni. A ottobre prenderà la licenza liceale. E' pazzamente 
innamorato di lei. Lei fa finta di non accorgersene ». Così diceva la sera 
dell’11 luglio 1942, sul palcoscenico del teatro del Casinò municipale di 
Cannes, l’attore Claude Dauphin all'attore Jean Mercanton. Il primo 
recitava la parte di Simon, l’altro quella di Michel, protagonisti maschili 
della commedia di André Roussin, Une grande fille toute simple”. La 
"grande ‘fille toute simple”, Stefania, era Madeleine Robinson. Eranò 
tutti attori noti. Mick, il cugino diciottenne di Simon, era Gérard Philipe. 
I pubblico francese della Costa non aveva mai sentito quel nome. Ap- 
pariva per la prima volta in un programma, 

Mick tardava a entrare in scena. Simon, Michel, Stefania e gli altri 
personaggi, di tanto. in tanto alludevano alla sua esistenza, ma Mick 
non si faceva vedere. Il pubblico éra incuriosito. Quando alla fine del 
primo atto Mick fece una breve apparizione, il pubblico rimase sor- 
preso. Era proprio un ragazzo, uno studente liceale. Il personaggio pal- 
lido ed esile che avanzava timidamente, dopo. avere detto due parole 


(«passavo di. qui, sono. entrato, 
scusatemi, ora me ne vado, gra- 
zie ») fuggiva in gran fretta. Sen- 
za la guerra Gérard Philip (era 
questo il suo vero nome prima del- 
l'estate '42) forse non sarebbe mai 


diventato attore. Il teatro non l’in-. 


teressava. Egli aveva in mente di 
studiare medicina, e presa. la laurea, 
di recarsi in colonia, nell'Africa nera. 
Ma. con la guerra e l'occupazione te- 
desca di Parigi e di buona parte della 
Francia, molti attori di cinema e di 
teatro, registi e impresari, avevano 
trovato rifugio sulla «Costa 


Azzurra 
La vita laggiù era più facile. Un- 


gruppo d’artisti prese alloggio al 
Pare Palace, l’albergo che i Philip 
Pera i roglale Bio AnBNdE, 
c’era egret. 
Gérard, finito il liceo, s’era iscritto 
all'università di Nizza, non a medi- 
cina come avrebbe desiderato, ma a 
legge. Non :era contento: però non 
aveva nemmeno intenzione di ribel- 
larsi. Allegret diventò suo amico. 
lui che gli parlava di arte dramma- 
tica confessò di non essere mai sta- 
to a teatro. Allegret lo presentò a un 
suo ‘ assistente, Pierre Huet, che ave- 
A aperto un corso di recitazione a 
a. 


La parte 
di Mick 


D URANTE l'occupazione gli studenti 
avevano preso il gusto di formare 
dei gruppi. Chi era attratto dal teatro, 
chi dalla letteratura. In questo mo- 
do davano sfogo alle loro ambizioni 
compresse dal regime di Vichy. Na- 
scevano amicizie rafforzate dal sen- 
timento d'essere le vittime dell’egoi- 
smo, ala debolezza e degli errori dei 


grandi. . 

La banda di cui faceva parte Gé- 
rard nelle ore libere seguiva i corsi 
d’arte drammatica di Huet. Gérard 
non pensava ancora di diventare at- 
tore ma s’accorgeva -che i testi letti 
a scuola, per esempio Corneille e Ra- 
cine, erano molto diversi quando era- 
no vissuti sulle tavole d'un palcosce- 
nico. D'altra parte sentiva profonda- 
mente il bisogno di dare un senso alla 
sua vita. Quando la banda lasciò 
Huet per i corsì di Jean Wahl a Can- 
nes, la seguì. 

A Cannes, Dauphin aveva affitta- 
to il teatro del Casinò per darvi la 
commedia di Roussin. Allegret un 
giorno andò ad assistere alle. prov 
e vi trovò Gérard. Dauphin cercava 
un ragazzo a cui affidare la parte 
di Mick. Allegret gli presentò il suo 
giovane amico del Pare Palace Hftel. 
CE cagiori Rigi Big n Mick: 

parte mo. a, quasi inesi- 
stente nei primi due atti. Nell’ultimo 
Mick si rivelava. Disgustato dagli in- 
trighi d'amore di Simon, di Stefania e 
di Michel, il ragazzo tornava in sce- 
na con una rivoltella in tasca. Si fa- 
ceva un grande silenzio. Mick dice- 
va: «Voi, tutti e tre, parlate ancora 
d'amore! L'amore! L'amore! Non ave. 
te che questa parola in bocca! Tutto 
il giorno parlate d'amore, pensate 
all’amore, giocate all'amore e non c’è 
uno di voi che sappia che cos'è. Un 
bacio sulla bocca, dieci baci sulla 
bocca, per voi non è nulla, fa parte 
del gioco! Voi non sapete più che 
cosa. è l’amore; voi avete imparato 
a memoria la lezione. E tutta la vo- 
stra preoccupazione è di stare atten- 
ti, di salvaguardarvi, di non soffrire; 
prender quanto più si può e non ri- 
schiare: giocare a chi è più furbo, îl 
piede leggero, il cuore leggero, at- 
tenti a non lasciarci le penne! Ma 
io non ho imparato la lezione; io ho 
diciotto anni e amo Stefania, ed è 
la prima volta! ». 

Era la battuta più lunga della 
commedia e anche quella che n'’e- 
sprimeva la morale, Essa conteneva 


già, in piccolo, il perso o ideale 
che P. non avrebbe più smesso 
di rappresentare: quello giovane 
puro, gaio e amaro, fedele fino alla 
morte. Roussin, autore di divertenti 
commedie, non immaginava d’avere 
aperto la strada all’attore più straor- 
dinario che la Francia abbia avuto 
nel dopoguerra. 

Il destino di Gérard Philipe si de- 
lineava negli anni successivi a Parigi. 
Da Cannes s'era to a Lione 
e, în questa città aveva incontrato 
il che lo portò con 
sé a Parigi. La seconda apparizione di 
Gérard Philipe avvenne la sera del- 
l’11 ottobre ’43, sulle scene del tea- 
tro Hébertot, in ’” Sodome et Gomor- 
re” di Jean Giraudoux. 

Questa volta gli spettatori non do- 
vevano attendere molto per vederlo. 
Egli appariva gii nella prima scena, 
calando dal cielo: era un angelo, bel- 
lissimo. Lentamente, leggermente, 
fiuttuando, sempre pronto ad allon- 
tanarsi alla prima offesa, s’'accostava 


Parigi. Gérard Philipe e 
Annette Stroyberg du- 
rante una pausa della la- 
vorazione del film ” Les 
liaisons. dangereuses”. 
Nella foto in alto: Gé. 
rard Philipe in ”Le 
Prince de Hambourg ”. 
Qui sotto: Gérard Phili. 
pe con Jean Vilar, diret. 
tore del Théàtre Natio- 
nal Populaire di Parigi. . 


a Edwige Feuillère e a Lise Delamare 
(Lia e Ruth nella commedia) intente 
a contendersi gli amanti, accecate 
dalla passione, « Non c’è acqua pura 
qui? » chiedeva: « Ho sete». Lia, per 
nulla turbata, rispondeva: « Non ne 
abbiamo che una cisterna. La sorgen- 
te è a Segor». «E’ lontano? » chie- 
de l’angelo, e Lia: « Volando, tre mi- 
nuti; a piedi, un’ora... per strada puoi 
mangiarti degli aranci». E l'angelo: 
« E’ da oggi, Lia, pensaci...». « Pen- 
sare a che?». «E’' da oggi che lo 
sguardo di Dio si posa su Sodoma e 
Gomorra. Non se ne allontanerà più. 
Esse saranno notte e giorno sotto la 
sua >. 

Philipe non era cattolico: non cre- 
deva în Dio nè in un destino cele- 
ste. Ma più d’un credente aveva fede 
nella purezza, nei valori più alti del- 
l’uomo, La parte dell'angelo s’adat- 
tava al suo carattere. "Sodome et 
Gomorre” non era stata scelta a ca- 
so dal ta Donking. 

Nella commedia di Giraudoux, in 
esilio a Londra, era annunciata la fi- 
ne prossima d'un mondo di vizio e 
di corruzione. Era giusto che l’annun- 
cio venisse dato dal più giovane della 
compagnia che, quando non era im- 
pegnato dalle lezioni del conservato- 
rio, lavorava con i suoi amici nella 


Resistenza. 
In "Caligola ”, di Albert Camus, 
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LA SCOMPARSA DI GERARD PHILIPE 
L'ANGELO 


‘di MANLIO CANCOGNI 


rappresentato 'sempre al Théàtre Hé- 
bertot dopo la liberazione,  Philipe 
sosteneva la parte del protagonista. 
Anche in questo dramma l’ingresso 


del personaggio in scena è circondato: 


di mistero. Il giovanissimo imperato- 
re è scompatso e i senatori si chie- 
dono dove sia andato. La scena si 
vuota e Caligola arriva, con l’aria 
sperduta, come se da un so- 
gno, i capelli madidi, le gambe co- 
perte di fango. Si guarda in uno 
specchio, poi va a sedersi, affranto. 

Entra l’amico Elicone che l’osser- 
va in silenzio, poi dice: «Mi sembri 
stanco ». « Ho camminato molto » ri- 
‘sponde Caligola. 

« Sì, la tua assenza ha durato a 


lungo >. 

I due tacciono. Poi Caligola dice: 
«Era difficile da trovare», Elicone: 
«Che cosa? ?». « Ciò che volevo ». «E 
che cosa volevi? ». « La luna». « Che 
cosa? >. « SÌ, volevo la luna ». Elicone 
l’osserva stupito, s’avvicina. « Per far- 
ne che? ». « Ebbene, è una delle cose 
che non ho». « Certo, e ora va tutto 
bene? ». « No, non ho potuto averla >». 
« Peccato ». « Sì, è per questo che so- 
no stanco». 

Caligola tace, poi chiama l’amico: 
« Elicone », dice «tu pensi che io sia 
pazzo >. « Tu sai bene che non penso 
mai. Sono troppo intelligente per 
farlo ». « Sì, è vero, ma io non sono 
pazzo; anzi non sono mai stato tanto 
ragionevole. E’ una cosa semplice: 
tutto a un*tratto ho sentito un gran 
bisogno di cose impossibili. Le cose, 
così come sono, non mi sembra che 
diano soddisfazione ». «E’. un’idea 
molto diffusa >, dice Elicone. «E’ ve- 
ro, ma io prima non lo sapevo. Ora 
lo so. Questo mondo, così com'è non 
è sopportabile. Ho dunque bisogno 
della luna, o della felicità, o dell’im- 
mortalità, di qualche cosa che sia 
magari pazzesca, ma che non sia di 
questo mondo ». 


L’amico 
Jean Vilar 


OSI’ parlava Caligola; e nella boc- 

ca di Philipe le sue parole avevano 
un timbro fresco e patetico che di- 
sponeva il pubblico alla simpatia. 

L'imperatore folle e crudele si tra- 
sformava in un simbolo della giovi- 
nezza offesa. Era un personaggio più 
vicino ad Amleto che al mostro della 
tradizione: un giovane preso da un 
irresistibile bisogno di verità. 

Con Caligola, la fama di Philipe 
attore di teatro era consacrata. Egli 
aveva esitato, non credendo alle sue 
possibilità. Forse se la madre non lo 
avesse spinto, facendogli coraggio, 


avrebbe rinunciato. La madre l’aveva 
raggiunto a Parigi. Verso mezzanot- 
te, quando le ragazze che inutilmente 
avevano atteso l'attore uscivano dal 
club di Saint Germain-des-Près, i due 
Philip vi arrivavano scendendo le sca- 
le a braccetto. 

La carriera teatrale di Gérard Phi- 
lipe era stata rapidissima. A 23 anni, 
pur avendo cominciato in ritardo ri- 
spetto alla media degli attori fran- 
cesi, era già il primo attor giovane di 
Parigi. Due anni dopo, nel ’47, ” Le 
diable au corps”, diretto da Claude 
Autant-Lara, ne faceva una ”vedet- 
te” dello schermo. 

Era l’inizio d’una nuova carriera, 
non meno fortunata della prima. Do- 
po la ”"Chartreuse de Parme”, diretto 
da Christian-Jaque,.e La beautè du 
diable” di Renè Clair, la fama di Phi- 
lipe non era più soltanto francese. 
Tanto successo avrebbe anche potuto 
segnare il principio d’un’involuzione 
artistica. 

Ma a Parigi andava ritrovando i 
suoi amici d'una volta, quelli. con cui 
aveva scambiato le prime idee sul 
teatro e sulla vita. Egli era rimasto 
fedele al loro ricordo. Il gruppo, la 
banda, a poco a poco si riformava. 
Altri venivano a farne parte: erano 
nuovi, ma, per l’identità d’idee, pa- 
revano vecchie conoscenze. Così nac- 
que l’amicizia fra Philipe e Jean 
Vilar. * 

L’amicizia fra i due attori prepa- 
rava la nascita del Théàtre National 
Populaire. Vilar ne aveva concepito 
l'idea fin dai primi tempi della sua 
carriera. Quest'uomo dal viso magro 
e ascetico aveva deciso di dichiara- 
re guerra ai teatri di boulevard con 
le loro commedie basate sul trio ma- 
rito, moglie, amante e le loro compli- 
cazioni psicologiche e sentimentali, 
per dar vita a un teatro della giovi- 
nezza, dell'avventura e della gioia. 
L’incontro con Philipe rendeva il pro- 
getto artisticamente realizzabile. Nes- 
suno meglio di lui avrebbe potuto es- 
sere l’attore ideale di questa nuova 
scena. 

Vilar e Philipe si gettarono nel la- 
voro. Il Théàtre National avrebbe 
debuttato a Suresnes, il sobborgo che 
guarda Parigi dalle pendici del Mont 
Saint-Valerien. Per l’inaugurazione 
era stato scelto il ” Cid” di Cornell- 
le. Philipe sarebbe stato Rodrigo, il 
protagonista. 

Alla lettura, la tragedia di Corneil- 
le è quasi insopportabile per la noia 
che procura. La severità cornelliana 
sembra solo accademia. Anche i più 
grandi attori della Comédie non so- 
no capaci di renderla vera. Fino al 
debutto del Théàtre National]. il Cid” 

areva condannato a rimanere un 

sto scolastico. 

Philipe lo riscopriva interamente. 
Egli non aveva ancora trent’anni e 


dentro l’abito da guerriero dell’eroe 
spagnolo, brandendo la lunga spada, 
Di pregate ancora meno. In sala 
gli amici a levano la sua a 
battuta, la risposta alla Ia IO 
padre don Diego:<« Rodrigue, as tu du 
coeur? ». Il dialogo in versi alessan- 
drini fra padre e figlio e poi il lungo 


mecnolcgo dell'eroe, che ogni studente * 


francese conosce a memoria, sembra- 
no fatti apposta per compromettere 
fin dal principio tutta la tragedia 
precipitandola nel ridicolo. 

« Rodrigue, as tu du coeur? >» chie- 
de don Diego con voce di basso pro- 
fondo. «Toute autre que mon pere 
l’èprouverait sul l’heure» risponde 
Rodrigo. Tutti i Rodrigo della Co- 
médie avevano trasformato questo 
verso in una specie di belato. Phili- 
pe, come se avesse voluto reagire su- 
bito, scrollandosi di dosso un peso 
insopportabile, alla domanda del pa- 
dre aveva uno scatto d'ira. Torceva 
la faccia da un lato. Il ”Cid” era 
salvo. Il successo superava ogni pre- 
visione 


Dcpo le prime giornate la com- 
pagnia si trasferiva da Suresnes a 
t: su quella scena immensa, 
forse la più vasta d’Europa, il succes- 
so di Philipe diventava un trionfo. 
Migliaia di studenti, in maggioranza 
di ginnasio e di liceo, facevano la co- 
da per andarlo a vedere. 


Un eroe 
romantico 


L tempo del Cid”, e del ’Prince 

d'Hambourg” di Kleist, seconda 
grande creazione del Théàtre Natio- 
nal Populaire, Philipe guadagnava 
per un film non meno di 20 milioni. 
Egli sacrificava questa fortuna per 
uno stipendio mensile di 200.000 fran- 
chi. Continuava a fare film ma ac- 
cettando solo quelli che s’adattavano 
al suo tem lento. 

Per 200.000 franchi al mese egli era 
capace di lavorare anchie dieci ore al 
giorno. Steso su un tappeto, nella sua 
stanza, fra i fogli del copione, ripete- 
va le battute fino a quando era sicu- 
ro d’averne tirato fuori tutto ciò che 
c'era nascosto, Non si contentava di 
raggiungere un effetto teatrale: vo- 
leva ricreare l'atmosfera dell’epoca, 
farne rivivere i pensieri, Ciò l’obbli- 
gava a ore supplementari di studio 
sui libri di storia e di critica. 

Ormai il suo personaggio era defi- 
nito: un eroe romantico, in un’epo- 
ca avversa, con la testa piena di so- 
gni come il Prince d’Hambourg, 0 
angelo decaduto come il Lorenzaccio 
di de Musset. Ma sull'immagine del 


giovane eroe si rifletteva come un’om- 
bra. Come se anche nel mezzo del- 
l’azione egli avesse in fondo la co- 
scienza della sua inutilità, 

Ma. il pubblico vedeva soltanto la 
faccia gaia del suo personaggio. Per 
esso -Philipe «era il simbolo della gio- 
vinezza coraggiosa e spensierata, era 
Fanfan la Tulipe, era il Till Eulenspie- 
gel. Era una:specie di Robin Hood, 
vendicatore dei torti subiti dai debo- 
li, ma senza cattiveria nè violenza, 
sempre con un sorriso sulle labbra 
destinato a disarmare i malvagi. 

Per strada egli era costretto a na- - 
scondersi, camminando rasente ì mu- 
ri per sfuggire alla curiosità della 
gente. Indossava volentieri il man- 
tello montgomey per via del grande 
cappuccio, che si calava sugli oc- 
chi. Spesso, scoperto in ‘un trattoria, 
era costretto come Fanfan la Tulipe 
a saltare da una finestra. In tournée 
all’estero gli capitavano le avventure 
più straordinarie. Egli ne era sorpreso 
per il primo, non vi credeva. A Var- 
savia gli portavano via dai cassetti la 
biancheria. 

Una. notte, infilatosi nel letto, si 
accorge che qualcuno era nascosto 
sotto le coperte. Era una ragazza riu- 
scita con un’astuzia ad arrivare fin 
lì. Egli chiese scusa, confuso, creden- 
do d’aver sbagliato camera, fuggì nel 
corridoio. 1 

Quando è morto, la mattina del 24 
novembre, nella sua casa in rue de 
Tournon, vicino al Lussemburgo, la 
moglie l’ha fatto vestire con l’abito 
di Rodrigo, il Cid”. Così l'hanno vi- 
sto per l’ultima volta gli amici, con 
le mani incrociate sull’elsa della 
spada. 

L’abito bianco del Principe d’Hom- 
bourg, con le lunghe maniche a gale 
e il collo di piqué, sarebbe stato più 
adatto, Il Principe d’'Hambourg era 
stata la sua creazione più perfetta. 
Nella tragedia di Kleist tutto si svol- 
ge come in un sogno, All’inizio, nel 
giardino dell’elettore di Brandenbur- 
go, durante la notte che precede la 
battaglia di Fehrbellin, il principe va- 
ga come un sonnambulo al chiaro di 
luna, tenendo fra le mani una coro- 
na d'alloro. E' innamorato della figlia 
dell’elettore, Natalia. Non vede gli 
ufficiali e i cortigiani che lo guarda- 
no come un pazzo. L'ultima scena si 
svolge nello stesso giardino, ma al- 
l'alba. Il principe, credendo d’essere 
portato alla fucilazione (durante la 
battaglia vittoriosa ha trasgredito a 
un ordine) arriva con una benda su- 
gli occhi, tenuto per mano da un uf- 
ficiale. Ma l’elettore l’ha graziato. 
Mentre il principe attende la scarica 
mortale, la benda gli cade dagli occhi 
ed egli vede Natalia che gli posa sul- 
la fronte la corona d'alloro. - 
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OSA ci riserba il futuro? Come sarà la vita sulla terra nei pros- 
simi decenni? Come vivrà l’uomo all’alba del prossimo secolo? 


Quali sono le prospettive dell'umanità per i prossimi cento anni? 

Domande di questo genere vengono poste con crescente insi- 
stenza e serietà ai maggiori scienziati e parecchi di loro ormai si 
sobbarcano ben volentieri ai rischi che una volta solo maghi, chia- 
roveggenti e ciarlatani eran disposti a correrè. 

"In un futuro non lontano l’uomo sarà in grado di produrre 
sinteticamente i. propri alimenti, si riscalderà d’inverno con il 
calore solare, irrigherà i deserti e li renderà abitabili e fecondi 
con le acque degli oceani liberate dal sale; la razza umana si per- 
petuerà per partenogenesi permettendo un costante miglioramen- 
to delle sue qualità fisiche e intellettuali, macchine già allo studio 
insegneranno agendo direttamente sul sistema nervoso; l’uomo 
potrà facilmente viaggiare negli spazi interplanetari, sfruttare le 
risorse naturali di altri pianeti, forse abitarvi, mentre le stagioni 
saranno controllate dall'uomo e le distanze saranno quasi abolite, 
sia a mezzo di veicoli volanti velocissimi che con sistemi di comu- 
nicazione più rapidi del telegrafo senza fili”. E’ questo un cam- 


Scioglieremo 
il ghiaccio 
dei poli 

e irrigheremo 
i deserti 

con l’acqua 





questo settore è il controlio del clima. 
inora sono stati fatti solo esperimenti 
pratici per causare artificialmente annu- 
volamenti e precipitazioni atmosferiche, 
ma vari studi in corso tra cui quello chia- 
mato ”’Dishpan”, nonché le continue 
esplorazioni dell'atmosfera e delle sue 
vicinanze a mezzo di satelliti permetto- 
no, già ora, di prevedere il tempo con 
estrema accuratezza e in un secondo mo- 
mento dovrebbero portare al controllo 
del clima. Gli immensi benefici d'un tale 
trionfo scientifico sono ovvi: attraverso 
il controllo del clima sarà possibile mi- 
gliorare l’utilizzazione sociale di zone 
troppo fredde o troppo calde, aumentare 
la produttività di aree già densamente 
popolate ed aprirne allo sfruttamento al- 
tre oggi completamente deserte. Ma pri- 
ma di poter arrivare a tanto, vaste zone 
deserte e addirittura parti di continenti 
come il Sahara, il Soothwest degli Stati 
Uniti o l’interno dell’Australia saranno 
messe a cultura grazie alla desalinizza- 
zione delle acque marine che potranno 
essere usate per irrigazioni. Esperienze 
in questo senso, fatte durante la guerra, 
sono già in uso in diverse parti del mon- 
do cominciando dal Sultanato di Kuwait, 
e vari esperimenti sono in corso per ren- 
dere più economico il metodo di desali- 
nizzazione e permetterne l'utilizzazione 
su scala maggiore. 

Un sistema ancora più semplice e di 
prossima realizzazione per il manteni- 
mento delle acque laddove queste scar- 
seggino è lo spargimento di speciali so- 
stanze grasse sui laghi e le grandi riser- 
ve o la creazione a mezzo di esplosioni 
atomiche di immensi laghi artificiali nel 
ventre delle montagne come stanno stu- 
diando gli scienziati americani del pro- 
getto ”Ploughshare”. 


Uge degli obbiettivi più importanti in 


Un cruscotto 
elettronico 

ci avvertirà 
quando 
staremo 

per 
ammalarci 


i PROSSIMI decenni non saranno ricor- 
dati solo come l’epoca atomica e quel- 
la astronautica, non cambieranno solo 
l'ambiente e le condizioni dell'umanità, 
ma l’uomo stesso sarà trasformato dalle 
con uiste della scienza. 

n primo passo verso questa meta è 
stato compiuto con la costruzione di a 
parecchi elettronici che sono in grado 
non solo di far lezione, ma d’insegnare 
adattandosi ai bisogni dell'alunno. În tal 
modo l’apparecchio rafforza la volontà 


del mare 


dello studente e la dirige nella direzione 
voluta con maggiore efficacia dell’inse- 
gnamento umano, Tecniche più avanzate, 
secondo lo psicologo John Weir dell’U- 
niversità della California, dovrebbero 
consentire d' e trasferendo la co- 
noscenza direttamente da un nastro al 
sistema nervoso, ' 

Nel campo medico una delle innova- 
zioni più rivoluzionarie e significative do- 
vrebbe essere l'invenzione del "’barome- 
tro della salute” di cui parlava la setti- 
mana scorsa David Sarnoff della Radio 
Corporation of America. « Non c'è ra- 
gione perché la scienza elettronica non 
possa costruire un cruscotto del corpo 
umano simile a quello delle automobili 
e degli aereoplani che registri il 
namento del cuore, la pressione sangui- 
gna e altri dati del genere, e contenga 
un sistema di allarme che indichi quan- 
do il paziente debba consultare un me- 
dico ». In tal modo il funzionamento 
dell'organismo umano sarà compie 
te sotto controllo e quando è il momen- 
to del medico di curare un’infermità egli 
avrà tutti i dati registrati giorno per gior- 
no dall’apparecchio. 

Il progresso preannunziato in psico- 
logia e chimica dovrebbe portare in un 
periodo non lungo a forme assai avan- 
zate di controllo del pensiero, e creare 
sistemi complessi per il controllo dei cer- 
velli. Droghe che come la reserpina, la 
cloropromazina e il meprobromato alte- 
rano fa chimica cerebrale sono in uso da 
tempo e la LSD-25 che provoca alluci- 
nazioni e visioni e aumenta le percezioni 
è oggetto di numerosi esperimenti da par- 
te di psichiatri e di fisiologi del cervel- 
lo. D'altra parte gli esperimenti di ”’la- 
vaggio del cercello” condotti con tanto 
successo dai comunisti in Corea e i re- 
centi studi sulla psicologia della conver- 
sione indicano chiaramente come sia più 
che possibile entro pochi anni avere dei 
sistemi di controllo collettivo delle menti. 
Nonostante l'opinione corrente su quel 
che accadde ai prigionieri in Corea, gli 
scienziati dello Stanford Research Insti- 
tute considerano la scoperta di nuovi 
*modificatori del pensiero” come un pas- 
so avanti nel progresso civile. I rischi im- 
pliciti in queste conquiste scientifiche so- 
no altrettanto grandi quanto le promesse 
di progresso e dipendono dalla capacità 
dell'uomo di farne un uso appropriato. 
Infatti l’intero settore delle scienze della 
condotta umana che ha fatto notevoli 
progressi solo in questi ultimi decenni, è 
una delle aree dove maggiore può essere 
il progresso. 

L'umanità sta correndo seri pericoli 
di non vedere un domani come quello 
descritto sopra, ma tale minaccia verrà 
dalla possibile incapacità dell’uomo di 
progredire nei campo morale e politico 
con una velocità paragonabile a' quella 
del progresso scientifico e tecnico. 

Prima della fine del secolo le riser- 
ve di combustibili fossili come il carbo- 
ne e il petrolio non saranno più in grado 
di perire ai crescenti bisogni dell’u- 
manità, ma questi saranno soddisfatti 
dall'energia atomica e da quella solare. 
In varie nazioni con scarse fonti d’ener- 
ga tradizionale quella atomica dovreb- 

acquistare maggiore importanza di an- 
no in anno; più difficile invece si presen- 
ta il problema dello sfruttamento delle 
energie dell’isotopo di idrogeno per le 
difficoltà di contenere il plasma a così 
alta temperatura, ma anche i più pessi- 





funzio- - 


pionario delle previsioni fatte qualche tempo fa da una decina di 
grandi scienziati tra cui due premi Nobel che avevano accettato 





l'invito della ditta Joseph E. Seagram & Sons di partecipare a una 
tavola rotonda sul futuro in occasione del centenario di questa 
famosa casa. Non meno ottimistiche sono le previsioni di scien- 
ziati come Harrison Brown, James Bonner e John Weir che si 
trovano nell’opera ”I prossimi ‘100 anni”, o quelle espresse nei 
lavori recenti di Peter Drucker, George Soule e Richard L. Meier. 

Ma nessun sondaggio nel futuro sorpassa per completezza e se- 
rietà quello recentemente ultimato dallo Stanford Research Insti- 
tute di Menlo Park nella California per conto della commissione 


senatoriale per gli affari esteri. 


Nel tentativo di prevedere gli sviluppi dei prossimi quattro de- 
cenni gli ottanta specialisti dei vari settori non si sono solo preoc- 
cupati di proiettare nel futuro i logici sviluppi delle attuali con- 
quiste della scienza e della tecnica, ma hanno pure preso in esame 
i gravi rischi che questo rapido progresso corre di essere stroncato. 
ed hanno proposto vari modi per evitare che le conquiste di oggi. 
diventino semi di distruzione. Eccone un breve sommario: vi 


misti pensano che si possa arrivare a ri- 
solverlo nei prossimi tre o quattro decen- 
ni. Tra le altre fonti d’energia finora non 
sfruttate come il vento, lé correnti ma- 
rine, e l’energia geotermica, quella sola- 
re sarà la più importante. Numerosi pro- 
getti in corso per produrre dei ’’raccogli- 
tori” di questa energia che va per lo più 
smarrita e per scoprire dei sistemi per 
conservarla e trasformarla promettono 
importanti passi avanti anche se non nei 
prossimi dieci anni. Nel settore delle fon- 
ti tradizionali d’energia, oltre ad un au- 
mento forse notevole del loro rendimento 
portato dall’uso di turbine a gas, termo- 
ile e simili innovazioni, l’uomo potrà 
ar uso delle riserve di petrolio che fino- 
ra non ha imparato ad estrarre dall’olio 
di schisto e degli immensi giacimenti di 
gas naturali e petrolio che si nascondo- 
no nei due terzi della terra rta dagli 
oceani. Queste riserve sono solo una par- 
te delle immense ricchezze che l'umanità 
estrarrà dai mari imparando a sfruttare 
sia le acque marine chè la calotta terre- 
stre sottostante. Nel crinale oceanico 
atlantico si trovano, per esempio, impor- 
tanti riserve di metalli rari come il quar- 
zo, il diamante, l’ilmenite, la magnetite, 
la monazite, il rutilo e il granato e su lar- 
ghe aree del fondo marino ci sono im- 
mensi depositi di manganese e di altri 
metalli come il ferro, il nickel, il rame 


.e il cobalto. 


Berremo 
caffè 
sintetico 

e mangeremo 
bistecche 
saporite ma 
di plastica 


RISULTATI degli esperimenti condotti 
i sottomarini atomici promettono in 
un futuro non lontano sviluppi nell’esplo- 
razione e nella creazione d’un’industria 
mineraria sottomarina, fino a pochi anni 
fa del tutto insperati. L’oceano inoltre 
contiene illimitate riserve di sali. Non 
meno indispensabile diventerà il mare 
nell’alimentazione del futuro soprattutto 
per l'enorme numero di pren che 
vivono nel suo seno vicino alla superficie 
marina e che ancor oggi sono per buona 
parte sconosciuti o non sfruttati abba- 
stanza. Sulla base di recenti esperimenti 
è inoltre possibile prevedere il giorno in 
cui i mari divengano una specie di im- 
mensi campi per l’allevamento razionale 
del pesce contribuendo così notevolmen- 
te all’alimentazione umana. 

Il settore dell’alimentazione sarà for- 
se quello in cui, nei prossimi decenni, 
più radicali saranno le innovazioni. L’'uo- 
mo del 2000 berrà a colazione caffè e tè 
prodotti artificialmente e non per questo 
meno aromatici di quelli naturali che ora 
vengono dal Brasile o dalla Cina e a co- 
lazione mangerà una bistecca fatta di pro- 
teine vegetali, resa saporita con sostanze 
sintetiche e gradevole al gusto con una 
matrice plastica altrettanto artificiale. 
L'alimentazione sarà infatti quasi com- 
pletamente vegetariana e sintetica giac- 
ché il processo di assimilazione delle pro- 
teine vegetali degli animali è troppo inef- 
ficiente e costoso e ben presto dovrebbe 





diventare molto più economico basare 
l'alimentazione su proteine sintetiche e 
su nuovi vai di prodotti vegetali. Non 
è lontano, il giorno in cui sì userà per 
esempio solo zucchero di cellulosa. L’a- 
gricoltura sarà completamente controlla- 
ta e non.è da escludersi di vedere prima 
dell'inizio del nuovo secolo poderi e fat- 
torie affidate completamente  all’intelli- 
enza ‘tl’una macchina-calcolatrice. Il più 
importante passo avanti verso l’alimen- 
tazione del futuro dovrebbe essere la sco- 
perta del motivo per cui l’erba diventa 
verde, la fine cioè del mistero che avvol- 
ge ancor oggi il processo della fotosintesi 
attraverso il quale le piante assorbono 
l'energia solare. Quando diventasse chia- 
ro questo processo al livello molecolare, 
dovrebbe esser possibile crearne un altro 
molto più veloce sia di quello. naturale 
che di quelli artificiali per l’utilizzazione 
della luce, sviluppati nei laboratori. 

Le condizioni dell’uomo saranno note- 
volmente alterate dalla rivoluzione in at- 
to nel campo delle comunicazioni. Le mi- 
rabolanti imprese spaziali degli ultimi 
anni sono solo l’inizio di un sempre più 
avventuroso futuro: taluni scienziati sono 
infatti così ottimisti da prevedere per pri- 
ma della fine del secolo l’inizio di viaggi 
di piacere fuori dell’atmosfera terrestre 
e addirittura di vacanze in alberghi sulla 
luna. Ma l’effetto più immediato delle 
scoperte scientifiche e delle loro applica- 
zioni pratiche lo si vedrà nel campo delle 
comunicazioni terrestri. Mentre si parla 
a breve scadenza di viaggi di due o tre 
ore tra gli Stati Uniti e l'Europa, da Wa- 
shington arriva la rivelazione, già con- 
fermata ufficialmente, che il servizio po- 
stale americano da un anno trasmette su 
base sperimentale della posta tra la ca- 

itale e Los Angeles nel giro di 4 minuti. 

a nuova macchina che si chiama ”Fax- 
mail” trangugia una lettera, la apre e la 
trasmette in fax-simile ad un apparecchio 
ricevente il quale sempre automaticamen- 
te la mette in una busta, vi scrive sopra 
l'indirizzo e la lettera è pronta per la di- 
stribuzione. Nei dodici mesi di esperi- 
menti è stato felicemente risolto il pro- 
blema della segretezza e ora si spera di 
poter rapidamente portare la velocità di 
trasmissione da una pagina opp 4 minuti 
a 1800 pagine al minuto. Nulla di più 


naturale che entro il prossimo decennio 
la posta possa essere più veloce del tele- 
grafo ad un prezzo anche più basso di 
quello attuale. 





i È Nel duemila 
© i l'umanità 
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tre volte 
più 
numerosa 


di oggi 
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QUESTA la minaccia più seria per 

l'umanità dei prossimi decenni. Al 
ritmo attuale di crescita i due miliardi 
e mezzo di uomini del 1950 diventeran- 
no nel 1975 3 miliardi e 828 milioni e 6 
miliardi e 267 milioni nell'anno 2000. Le 
risorse della terra, come ha ripetuto po- 
chi giorni fa Arnold Toynbee, non sono 
illimitate e anche le più mirabolanti in- 
venzioni e scoperte non consentono di 
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far fronte indefinitamente ad una popola- 
zione 'in aumento ad un ritmo senza pre- 
cedenti. Le tragiche conseguenze si pos- 
sono già vedere in Asia dove nel 1957-58 
la produzione di cibo a testa era del 10 
per cento inferiore a quella media per 
gli anni immediatamente ‘precedenti alla 
seconda guerra mondiale. Senza affian- 
care allo sviluppo delle scopérte sopra ac- 
cennate un vasto programma mondiale di 
controllo delle nascite, per centinaia di 
milioni di esseri umani i prossimi decen- 
ni promettono fame disperata anziché va- 
canze negli spazi interplanetari. 

Ma oltre il pericolo della sovrapo- 
polazione e della carestia almeno locale, 
due altri maggiori ostacoli si frappongo- 
no alla realizzazione piena e completa 
delle conquiste scientifiche dell’uomo: 1. 
l’ordinamento politico attuale e 2. la dif- 
ficoltà se non l’impossibilità umana ad 
applicare socialmente i ritrovati e le sco- 
perte della scienza soprattutto laddove 
maggiore sarebbe il bisogno. 

Buona parte dei problemi di domani 
non possono essere affrontati e risolti fin- 
ché si rimanga attaccati a nozioni di con- 
fini nazionali che risalgono alla morte 
di Carlomagno, osservano gli scienziati 
dello Stanford Institute. Il paradosso de- 
gli Stati Uniti costretti ogni anno a spen- 
dere miliardi di dollari per limitare la 


produzione agricola, mentre altrove cen- 
tinaia di milioni di uomini patiscono la 
fame è solo uno dei più semplici e chiari 
esempi delle complicazioni ed assurdità 
del presente ordinamento internazionale. 
Progetti decisivi per il futuro come la col- 
tivazione e lo sfruttamento degli oceani 
e la navigazione spaziale dipendono da 
un chiaro superamento del provinciali- 
smo nazionale. 


Ma 

il progresso 
creerà 
problemi 
più gravi 
di quelli 
che risolve 


LTRETTANTO difficile a sormontare 

è l’ostacolo della resistenza dell’uma- 
nità e in particolare degli abitanti di aree 
sottosviluppate, a qualsiasi cambiamento 
ragionato. Non basta scoprire nuove for- 
me di cibo estremamente economico e 
completo, se non riesce a 
popolazioni, che oggi softrono per la 
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mancanza d’elementi fondamentali nella 
loro dieta, a farne uso regolare; come non 
è sufficiente scoprire la pillola antifecon- 
dativa se gli uomini e le donne d’un pae- 
se povero e troppo affollato non si con- 
vincono della necessità del controllo del- 
le nascite. La scarsità di capitali è certa- 
mente un impedimento allo sviluppo di 
tante regioni povere, ma anche più serio 
ostacolo è l’attaccamento ad abitudini e 
pratiche di epoche sorpassate. Solo con 
la scoperta di nuovi metodi di persuasio- 
ne collettiva sarà possibile ravvicinare la 
realtà quotidiana di tante parti della ter- 
ra al fronte in marcia della scienza. Ma 
oltre al contribuito delle scienze morali, 
o come ora si dice del comportamento 
umano, il domani esige una misura di al- 
truismo e lungimiranza da parte dei paesi 
più progrediti finora mai raggiunta. Si 
prenda l'esempio dei prodotti sintetici su 
cui più a lungo si soffermano gli autori 
del rapporto. Il giorno in cui si riesca ad 
isolare gli aromi del caffè e s'incominci a 
produrlo industrialmente tale scoperta 
sconvolgerà le economie del Brasile, Co- 
lombia, Costa Rica, El Salvador, Etiopia, 
Guatemala, Haiti e Nicàragua. In altre 
epoche gli effetti d'una scoperta come il 
caffè sintetico avrebbe interessato solo le 
nazioni esportatrici, ma con l’interdipen- 
denza che lega le nazioni nell’epoca con- 


temporanea, rende necessario che i mu- 
tamenti vengano previsti e siano prese 
le misure più adatte a limitare l’effetto di 
una tale rivoluzione commerciale e pro- 
duttiva e la responsabilità tanto per le 
previsioni quanto per le necessarie mi- 
sure spetta un po’ a tuttè le nazioni. 

La velocità con cui nei prossimi de- 
cenni cambierà l'ambiente umano, le pro- 
spettive che si aprono per nuove forme 

i sovranità dell'uomo sulla natura e su 
se stesso creano problemi più immensi e 
urgenti di quelli che risolvono e offrono 
tremende occasioni di distruzione per il 
viver civile e l’umanità stessa. Solo una 
nuova responsabilità politica basata su 
una piena consapevolezza del progresso 
scientifico attuale e futuro, concludono 
gli scienziati, -può assicurare un futuro 
altrettanto roseo quanto quello suggerito 
dalle grandi scoperte ed applicazioni 
scientifiche della nostra epoca. 


X Barada, India. La distribuzione del 
cibo ai poveri in occasione del com- 
pleanno del Maharagià. Questa fo. 
tografia di Henry Cortier-Bresson 
fa parte di un servizio realizzato 
dal famoso fotografo francese du. 
rante un lungo viaggio compiuto 
nei paesi asiatici tra il 1947 e il ’51. 


GILBEY’S 


WHISKY 


agri 
irene Spey Royal Scotch-Wh 


sky originale, prodotto e 
imbottigliato dalla Casa 
Gilbey di Londra. Si be 
ve con ghiaccio e soda 
Ottimo per la prepara 


rione dei cocktails 


GIN 


li I classico Gin della 
Casa Gilbey d 

di rinomanza internazio 
nale, dal profumo carat 
teristico di bacche di 
ORNATI SAC © PU TATO IE SIINO ASTI 


per la preparazione di 
; Fine Ola 
fi SCOTCH WEHISKvy 
; Daetllod, ble ndod 4 degpod by 


IAANISI IA] 
Vermouth 


rosso (ai 


(ORO T OR 0: DEC AECI 
CI ea SIT] 
Cinzano dry 
bianco secondo le varie 


ricette 


CONCESS. ESCLUSIVA PER L'ITALIA: F. CINZANO & C. TORINO 


PER LA GIOIA DEI RAGAZZI! 


La novità di successo al "Salone del bambino” di Milano, 
Le più belle favole classiche e moderne con canzoni e accompagnamento musicale 
scelti e originali. I vari personaggi sono interpretati da attori di fama internazionale 
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DI MINO GUERRINI 


OMA. Incontro Federico Fellini a Cinecittà, nella penombra 


8 Bd’una sala di missaggio. E’ spettinato, con la barba lunga e. 


l'aria affranta; la sua voce, generalmente sottile, è ridotta quasi 
ad un sussurro. Mi.dice: « Sono distrutto, è stato un lavoro mas- 
sacrante ». Si riferisce alla ”’Dolce vita”, il film che ha girato 
l'inverno e la primavera scorsi e di cui ora sta completando la 
parte sonora. Per doppiare un film italiano bastano generalmen- 
te-una decina di giorni di lavoro: per "La dolce vita” ne sono 
stati necessari più di settanta. 

Fellini ha avuto bisogno di 812 voci differenti, nessuna delle 
quali doveva appartenere a un doppiatore professionista, troppo 
riconoscibile al pubblico. 

« E' stata un’impresa pazzesca » spiega « perchè le difficoltà 
tecniche sembravano insuperabili. Doppiare non è come lavorare 
con la macchina da presa, dove l’estro può essermi d’aiuto. Da- 
vanti ai microfoni, mi sono trovato come se dovessi risolvere un 
compito d’alta matematica, io che a malapena so fare le addizioni». 


Roma. Federico Fellini spiega una scena all’ attrice ‘inglese Yvonne Furneaux 
durante un provino per la scelta delle attrici per il film la «Dolce vita». 


In realtà, Fellini le addizioni le sa fare benissimo. Almeno 
quelle d’un certo tipo: era l’unico, per esempio, a rendersi conto, 
fin dallo scorso anno, che ”La dolce vita” sarebbe stato un film 
di proporzioni insolite, d’una durata di tre ore e mezzo, il doppio 
del normale. Non lo confessava però a nessuno e taceva soprat- 
tutto con i produttori. « Altrimenti » dice « non me l’avrebbero 
lasciato fare ». Come gli altri film, anche l’ultimo di Fellini è 
stato infatti palleggiato a lungo da un produttore all’altro. "Le 
notti di Cabiria” prima d’essere girato era passato di proprietà 
attraverso 11 differenti produttori: da Carlo Ponti a Goffredo 
Lombardo, da Lombardo a Dino De Laurentiis, da De Laurentiis 
ad uno spericolato gruppo di commercianti d’olio pugliesi e così 
via fino a ritornare definitivamente nelle mani di De Laurentiis. 
Ad: un certo momento s’era interessato al film un banchiere 
svizzero che, dopo aver prestato per anni denaro agli uomini di 
Cinecittà, era stato preso dalla smania di produrre un film, come’ 
lui diceva, « di sicuro valore artistico ». 


Roma. Fellini con l’attrice francese Francoise Brion durante un’altra serie di 
provini. Nella foto accanto -al titolo: Fellini con la moglie Giulietta Masina. 
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RIMA di morire » diceva « voglio legare 

il mio nome ad un'iniziativa nobile, una 
opera che rimarrà ». Lesse dunque la sce- 
neggiatura delle Notti di Cabiria” e ‘în 
una lunga ed. euforica telefonata a Fellini 
spiegò che n’era entusiasta, che gli dava 
carta bianca, che spendesse pure quanto 
voleva. 

A Roma, il regista si diede immediata- 
mente da fare: cominciò a ingaggiare at- 
tori e a stabilire la data dell’inizio delle 
riprese. In realtà, il banchiere svizzero non 
era arrivato alla fine della sceneggiatura: 
accanito giocatore di golf, aveva dovuto 
interrompere la lettura del copione, quan- 
do mancavano tre pagine alla fine, perchè 
il suo avversario di quel giorno lo stava già 
aspettando alla prima buca. Così il ban- 
chiere se ne andò a giocare convinto che 
Cabiria alla fine si sposasse e che l’uomo 
che l’accompagnava a Castel Gandolfo nel- 
le ultime sequenze fosse davvero un bravo 
ragazzo, deciso a renderla felice. Soltanto 
una settimana più tardi, sfogliando le ulti- 
me pagine della sceneggiatura, il banchie- 
re scoprì la verità: il fidanzato di Cabiria 
era soltanto un delinquente, deciso a ucci- 
derla per derubarla dei sùoi risparmi. La 
delusione fu tale che per quel giorno il suo 
drive e gli altri colpi con le mazze di legno 
e di ferro furono peggiori del solito. La se- 
ra, finalmente, con voce melanconica, spie- 
gò per telefono a Fellini che si ritirava 
dal film. 

La storia della nascita della "Dolce Vita” 
è meno complicata. « Avevo fatto una so- 
cietà cinematografica con De Laurentiis » 
racconta Fellini «e al momento di scio- 
glierla mi son trovato suo debitore. Soldi 
non ne avevo, e allora gli offrii in cambio 
la regia d’un film. Dino accettò ed io mi mi- 
si al lavoro, insieme con Ennio Flaiano e 
con Tullio Pinelli, per stendere qualche idea. 
Questo accadeva nel luglio dell’anno scor- 
so. In fondo, ero così poco attratto dall’idea 
di fare un film per pagare un debito, che 
cercavo di non sprecarci troppe energie. 
Lasciai perfino che Flaiano e Pinelli se la 
vedessero da soli, nella villa dello scrittore 
a Fregene, col soggetto e col trattamento ». 
Un paio di mesi più tardi, invece, Fellini 
era già innamorato del film: un amore vio- 
lento, totale, che preoccupava perfino i suoi 
amici. 

« Federico esagera » dicevano. E fu pro- 
prio allora che l’esistenza del film fu messa 
in pericolo: De Laurentiis si ritirò, altri 
produttori non se ne trovavano. « Comingiò 
allora » racconta Fellini «la solita proces- 
sione di finanziatori che venivano da me, 
mi battevano una mano sulla spalla, mi di. 
cevano bravo, mi facevano promesse mera- 
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vigliose e poi, di colpo, sparivano ». Era la 
spesa ad atterrirli: Fellini voleva infatti 
centinaia d’attori, aveva bisogno di rico- 
struire via Veneto in teatro di posa. 

Domando a-Fellini se, a quel punto, non 
ha temuto che la ”Dolce vita” restasse sol- 
tanto un progetto. 

« No » risponde; e aggiunge subito: « an- 
zi sì. Ho avuto paura. Ma la paura per me 
è un sentimento eccitante: m’inebria, m’u- 
briaca ». 

« Questo tipo di paura » dico « assomiglia 
forse troppo al coraggio »., 

« E’ difficile per me » dice Fellini « sta- 
bilire una netta linea di demarcazione fra 
coraggio e paura. Certo, una volta sono ri- 
masto chiuso per quattro ore in un ascen- 
sore, con la prospettiva di restarci tutta la 
notte, perchè era domenica, e ho fatto una 
specie d’indigestione di paura. Però, anche 
allora, non era una sensazione agghiaccian- 
te, di quelle che fanno rizzare i capelli. Era 
più dolce, come se mi trovassi di fronte ad 
un: mistero ». 


Produttori 
e lieto fine 


LI chiedo allora se è possibile per luì 

stabilire quando questo strano sentimen- 
to che l’invade è fatto di paura e quando 
di coraggio. 

« Se devo affrontare » risponde « una si- 
tuazione che ho temuto a lungo, allora scat- 
ta dentro di me una specie di meccanismo, 
per cui io divento freddo, come distaccato 
da tutto. In quelle occasioni posso perfino 
esagerare in disinvoltura. Per esempio, ai 
festival cinematografici, tutti gli-altri regi- 
sti) i miei colleghi, i miei amici, temono 
sempre la prova. Io invece posso assistere 
alla ‘proiezione d’un mio film con la più 
grande tranquillità: io, che sono romagnolo 
e passionale, divento addirittura impassi- 
bile ». Sorride e aggiunge: « Veramente... 
non so se sia coraggio ‘0 presunzione ». 

In realtà, Fellini, come parecchi uomini, 
si mostra coraggioso quando sa d’aver ra- 
gione, quando per esempio deve difendere 
un proprio film dal lieto fine che gli pro- 
pone il produttore. «-Rizzoli » dice Fellini 
«ha prodotto la "Dolce vita” e s'è mostra- 
to; veramente, molto comprensivo nei miei 
riguardi, Non credo che sarei riuscito a fa- 
re il film, così com'è, con un altro produt- 
tore. Ho, però dovuto difenderlo, giorno per 
giorno, dalle pretese, dai suggerimenti, dal- 
le minacce degli uomini dello staff di Riz- 
zoli. Credo d’aver dato un 20 per cento di 


L'ESPRESSO * 6 DICEMBRE 1959 * PAGINA 17 


fatica nel girare il film e un 80 per cento 
nel difenderlo », 

Passano adesso sullo schermo davanti a 
noi le immagini d’un episodio della ”’Dolce 
vita” di cui Fellini sta limando il sonoro. 
In un locale notturno, Marcello Mastroian- 
ni con suo padre e con un fotografo. L’in- 
contro fra il padre, arrivato da un paese 
del Veneto per sbrigare una pratica a Ro- 
ma, e il figlio, è avvenuto per caso in via 
Veneto. Un’entreneuse s’avvicina al loro 
tavolo, beve champagne, balla col padre e 
finisce per portarselo a casa. Qui però il 
vecchio si sente male: Mastroianni lo rag- 
giunge, cerca di parlargli, d’avere con lui 
quel colloquio che in fondo non ha mai 
avuto. Ma il padre, che si sente meglio, 
adesso non desidera altro che andarsene, 
prendere il primo treno. E ancora una vol- 
ta, il padre ed il figlio si lasciano come due 
estranei. Nessuna complicità per quel che è 
successo li lega: c'è piuttesto un senso di 
vergogna reciproca. 

Questo è l’unico patetico dei sei episodi 
del film. Gli altri, presi nella maggioranza 
da fatti di cronaca, raccontano le storie di 
una società che ha il suo centro in via Ve- 
neto. M’accorgo che Fellini, dopo la proie- 
zione, sembra leggermente commosso: per 
qualche attimo, resta come assente, non ri- 
sponde alle domande. Eppure, ha finito di 
girare il film da cinque mesi e lo rivede 
quasi integralmente ogni giorno. Dovrebbe 
esserne stanco, se non annoiato. Invece, non 
abbandonerà Roma neppure durante le va- 
canze di Natale per raggiungere la moglie, 
Giulietta Masina, che si trova a Berlino, 
per girare un film diretto da Julien Duvi. 
vier. « Non posso partire» dice « devo re- 
stare vicino al film anche se è finito. Non 
posso affrontare un viaggio, con la. sicu- 
rezza assoluta che non mi succeda qualche 
cosa durante la mia assenza. Potrebbero ta- 
gliarlo, modificarlo ». Parla del film come 
se fosse una persona a cui vuole molto be- 
ne, indicando con la mano lo schermo bian- 
co dove sono appena scomparse le immagi- 
ni della ”Dolce vita”. Intorno a lui, i tec- 
nici della sala di missaggio lo guardano 
stupiti. 

Un simile atteggiamento d’amore sfre- 
nato, quasi ossessivo, verso l’opera appena 
compiuta può sorprendere soltanto chi non 
conosce Fellini. La verità è che Fellini non 
ha una vita privata, che non sia quella del 
lavoro. Quello che fa, quello che vede, le 
esperienze che attraversa, tutto questo è 
sempre considerato in funzione della pro- 
pria ‘attività. Fellini è regista quando man- 
gia, quando :beve, quando chiacchiera con 
la gente, e, come spiegheremo più tardi, 
anche quando dorme. Non ha figli o avven- 


ture violente che lo possano distrarre: la 
moglie ha il suo lavoro d’attrice e spesso 
gli è lontana. « Anche le pause tra un film 
e l’altro» dice « rappresentano soltanto del- 
le esperienze da vivere rapidamente in ma- 
niera che io le possa raccontare subito 
dopo ». 

Eppure, Fellini, da ragazzo e da giovane, 
non sembrava posseduto da questa vocazio- 
ne per il cinema. Venuto a Roma ventun 
anni fa da Rimini, dov’era nato, aveva fat- 
to il caricaturista ambulante, il disegnato- 
re per settimanali umoristici, prima d’ar- 
rivare per caso a Cinecittà. « Quest'è vero » 
dice Fellini « però io sapevo che la mia ve- 
ra natura si sarebbe espressa in una forma 
di spettacolo. Vedevo, cioè, me stesso sul 
palcoscenico o al centro d'un salotto, a sul 
marciapiede d’una strada che raccontavo 
una storia mentre la gente mi stava a sen- 
tire. Se questo sarebbe accaduto a me 
clown o a me giornalista ‘o a me attore, 
non ‘potevo dirlo, Era però uno stato d’ani- 
mo che ho avuto fin da bambino. A tre, 
quattr’anni d'età, il livello più alto della 
felicità era per me rappresentato da un tu- 


.racciolo carbonizzato con cui tingermi la 


faccia, e dai cappelli di papà da ficcarmi in 
testa. E ancora, un altro ricordo: la prima 
volta che entrai in un circo era mattina'e 
non c’era niente che non fossè segatura per 


terra, impalcature e tendaggi. Nessun ani. 


male, nessun pagliaccio. Eppure, ho prova- 
to allora la più forte impressione della mia 
vita, mai superata più tardi da altre ». 


. L'amico 


degli stregoni 


OMANDO ora a Fellini in quale libro, 

in quale romanzo vorrebbe vivere se gli 
fosse possibile. Mi risponde senza incer- 
tezze. 

« Un paesaggio » dice « sia fisico che fan- 
tastico, per gli umori e per i personaggi, in 
cui mi piacerebbe entrare è quello della fa- 
volistica medievale. Mi piacerebbe vivere. 
ad una corte d’un re d’allora. Ma non sarei 
amico dei cavalieri e dei guerrieri. Resterei 
invece incantato a guardare gli. stregoni, i 
maghi, i sacrifici, le apparizioni, i draghi ». 
E aggiunge: « Anche il '700-di Casanova mi 
piacerebbe. E’ un secolo che mi ‘pare abbia 
delle analogie impressionanti col nostro. 
Basta pensare a Casanova, questo tipo di 
giornalista cinico, superficiale, ma .con 
grandi lampi di misticismo ». 

E’ chiaro che ora Fellini sta pensando al 
protagonista della ”’Dolce vita”, che è ap- 
punto una specie di cronista mondano, con 


inappagate ambizioni d'amore e d’abban- 
dono. Così, prima il mondo di maghi che 
ricordava assomiglia stranamente a quello 
della ”"Strada”. E’ certo che se è mai esi- 
stito un regista autobiografico, quest’è Fel- 
lini. Di film in film racconta le avventure 


‘‘occorsegli nella fantasia e qualche volta 


perfino nei sogni. Quando dorme, infatti, 
Fellini è spesso tormentato da sogni che, 
pur senza essere degli incubi, hanno. sem- 
pre una conclusione tragica o triste. Tutte 
le volte ‘il.regista si sveglia di colpo, aven- 
do ancora lucida in testa l’ultima immagi- 
ne del sogno. Durante il giorno poi conti- 
nua a ripensarci, descrive l'avventura not- 
turna agli amici. La vita dei sogni diventa 
così altrettanto reale quanto l’altra. Chie- 
do appunto a Fellini di raccontarmene 
qualcuno. So che ricorda i sogni anche a 
distanza di anni. 

« Quest’è un sogno molto vecchio » dice: 
« mi pare del ’54 o del ’'55. Mi sembrava di 
essere a Roma, in viale Liegi, dove i pla- 
tani però erano diventati assai alti fino a 
coprire del tutto la facciata delle case. Ep- 
pure, dalle finestre d’un palazzo, mi sem- 
brava d’intravvedere una forma femminile 
che faceva dei gesti di richiamo. Infilai al- 


«lora il portone e mi trovai nella tromba 


‘delle scale. Una busta, una normale busta 
da. lettera, bianca, stava scendendo dal 


‘quinto piano lungo la ringhiera e final- 


mente giunse davanti a me. Feci per af- 
ferrarla, ma mi trovai immediatamente "le 
mani sporche d’una sostanza viscosa, come 
miele o sangue, senza essere nè l’uno nè 
l’altro. Corsi fuori per pulirmi, trovai una 
fontanella, aprii il rubinetto e immediata- 
mente un getto di sabbia m'’investì la 
mano », 

Un altro sogno. « Questo l’ho fatto ieri. 
Ero all’ippodromo delle Capannelle, vicino 
a una càsupola di legno da cui proveniva- 


‘ no dei lamenti, Non c’erano altre aperture 


oltre .ad una fessura in cui misi’ l'occhio: 
nell’interno c'era un usuraio che conosco, 
che ogni tanto mi ha prestato del denaro. 
Mi spiega che è molto malato di cuore e 
che, pur scommettendo, non riesce a sop- 
portare l’emozione di-vedere la corsa. Si 
nasconde quindi in quella casupola fin do- 
po l’arrivo. In quel momento si svolge la 
corsa e l’usuraio mi dice d’aver giocato il 
numero 4 e'di vedere se ha vinto. Passa in- 
vece per primo il traguardo il numero 3 e 
io allora, un po’-crudelmente, dico che ha 
vinto il numero 4. Ma dall’interno l’usuraio 
mi risponde che non è vero e che io ho par- 
lato così perchè non gli voglio bene ». 
Lascio :al lettore l’interpretazione dei so- 
gni di Fellini, che da anni costituiscono ar- 
gomento di conversazione a Cinecittà. Un 


terzo sogno è stato però sottoposto all’esa- 
me d’uno fra i più noti psicanalisti italiani, 
il professor Emilio Servadio. Ecco il rac- 
conto di Fellini. 

« Questo è un sogno che faccio spesso, 
oppure sogno spesso d’averlo sognato, che 
è quasi la stessa cosa. Sto camminando e 
sono preceduto da una suora. A un certo 
momento la suora cade per terra, faccia 
in avanti. Io vado per rialzarla e m'’accorgo 
che tutta il suo viso è ricoperto da una ce- 
lata di risotto al sugo, come una maschera 
ben modellata ». 


La paura 


delle vacanz 


L professore Servadio ha trovato assai in- 

teressante questo sogno. Il chicco di riso, 
come il pisello e il cecio, è un simbolo oni- 
rico dell'atomo, ha spiegato. La caduta del- 
la monaca significa la fine del misticismo, 
mentre la maschera di riso rappresenta il 
sopravvento della civiltà atomica. 

Sono sogni da regista questi? Certo, la 
fantasia di Fellini si muove anche durante 
il sonno, in una forma sempre assai vicina 
allo spettacolo. A sostenere il sospetto che 
Fellini non abbandoni la macchina da pre- 
sa neppure quando guida l’automobile o 
corteggia una donna, sta un altro elemento. 
Egli odia infatti viaggiare. Seguendo i pro- 
pri film s'è dovuto spostare da un festival 
all’altro, da un premio a un altro, in Euro- 
pa, in America, in Asia. Ma ogni volta gli 
sembrava d’essere un baule trascinato di 
qua e di là, senza reazioni proprie di fronte 
ad un mondo che non conosceva. Sentiva, 
come un’angoscia, la fretta di tornare a 
Roma, dove si muove come un animale nel 
suo habitat e la gente, gli incontri, le con- 
versazioni sono soltanto dei pretesti per ec- 
citare la sua fantasia. 

Quando ci lasciamo mi dice: « E’ stato 
un anno bellissimo per me questo 1959, una 
specie di viaggio splendido attraverso la 
Roma che ho descritto ». Questi sono i suoi 
veri viaggi. Per un anno ha lavorato quat- 
tordici ore al giorno, ancora oggi sta a Ci- 
necittà dalle 8 del mattino alle 9 di sera, 
eppure già rimpiange questo periodo di la- 
voro accecante, che tra l’altro non è ancora 
finito, come se fosse stato uno splendido 
viaggio. Con la barba malfatta, l’aria af- 
franta, le rughe sul viso che aggiungono 
dieci anni ai suoi 39, Fellini è già spaven- 
tato dal pensiero d’una prossima, troppo 
lunga vacanza. 
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Ogni mattina 
“Lul” vi ricorderà 


Non c'è dono migliore, più 
elegante e più utile! 
Anche se egli possiede già 
un rasoio, non preoccupa- 
tevi, perchè un moderno 
Gillette automatico ha quella 
precisione che certamente 
il vecchio rasoio non ha più. 
Sceglietelo nel grande as- 
sortimento Gillette. 

Prezzi fino a 6.000 lire. 


Gillette 


PER RADERSI È BENE É CI VUOLE GILLETTE | 





Ecco Il rasoio 
“automatico” Gillette 





TIVI] 





iL DITO 











di PAOLO SFORZINI 


| PROGRESSI della chirurgia cardiaca 
hanno smentito Leonardo da Vinci. « Il 
cuore non riposa mai, se non per sempre >, 
aveva affermato il grande: Leonardo che fu 
anche anatomico e fisiologo insigne, mentre 
oggi il chirurgo può compiere, anche in que- 
sto settore, dei prodigi: può arrestare il 
cuore, può inserire un ’’cuore-polmone arti- 
ficiale”, che mantiene in vita il soggetto 
mentre il suo cuore è fetmo, può rimettere 
in. attività il cuore artificialmente arrestato 

ristabilendo di nuovo la circolazione nor- 
male. , 

Entro certi limiti, dunque, l’attività del 
cuore è passata sotto il diretto dominio del- 
la volontà del medico e questa conquista 
ha aperto a sua volta nuovi eccezionali oriz- 
zonti alla chirurgia del cuore. 

Operare il cuore pulsante, palpitante, non 
è, di per sé, impresa impossibile. Anzi, al- 
cuni interventi, di relativa semplicità e mol- 
to rapidi, vengono appunto condotti a ter- 
mine in pochi attimi, mentre il cuore con- 
tinua il suo perenne lavoro. 


Vedere il cuore che ripete senza posa i 
: suoi ritmici movimenti di contrazione, che 


liberano una somma enorme d’energia (s'è. 


calcolato che quest’organo sposta in un 
giorno sette quintali di sangue) è già di per 
sè uno spettacolo che colpisce il profano. 

Ma il chirurgo che opera sul cuore in pie- 
na attività, che deve trattenere nella sua 
mano quest’organo in perenne movimento, 
vera e. profonda essenza della vita, non si 
sottrae. sempre ad un’impressione singola- 
re, « Ogni volta che afferro il cuore pal- 
pitante e lo sento vivere e contrarsi nella 
mia mano» dice un chirurgo cardiologo 
« provo sempre la sensazione di qualcosa 
e è ad un tempo docile, fragile e indoma- 
Me >». 

Uno degli interventi più comuni che il 
chirurgo attua sul cuore ‘in movimento è 


quello per la cura della stenosi mitralica” 
ossia del restringimento patologico della 


valvola mitrale. 


Chirurgia cieca 


I tratta d'un’affezione piuttosto comune, 

che colpisce spesso individui giovani, nel 
pieno delle forze, in seguito ad un’infezione 
reumatica. Il processo reumatico localizza- 
tosi sulle valvole porta ad un difetto di fun- 
zione valvolare e soprattutto ad un restrin- 
gimento dell’ostio che mette in comunica- 
zione atrio e ventricolo sinistro. 

Un tempo questa malattia poteva essere 
solo corretta con farmaci cardiaci; oggi può 
essere guarita con l'intervento che il chi- 
rurgo conduce durante il ‘funzionamento del 
cuore e, come si dice, ”’alla cieca”. 

, in un caso del genere, che il dito 
del chirurgo, per lo spazio di qualche atti- 
mo, penetra attraverso l’atrio sino all’ori- 
fizio della valvola mitrale, In un silenzio 
teso: gli assistenti odono la voce del ”’pa- 
tron” che dice, come in un soffio: « Sì, tut- 
to bene, non vi sono calcificazioni». Molto 
dolcemente il dito ‘ora si ritira dal cuore. 

E .viene il momento culminante. Poichè 
il caso è adatto, poichè non vi è ’insuffi- 
cienza” della valvola, (« in questo caso » di- 
ce il chirurgo « avverto il fatto, perchè è 
facile sentire il sangue che refluisce contro- 
corrente lungo il dito ») si può operare. 

Questa volta il dito del chirurgo entra 
nel cuore. non per vedere ma per agire, e 
si sforza rapidamente d’allargare i i 





GUARISCE 


ON questo terzo capitolo conclu- 
diamo l’indagine di Paolo Sforzini 

sul cuore. Nel primo capitolo, ”Impu- 
tato il cuore”, apparso nell’ ’’Espres- 
so” n. 47, erano analizzate le probabili 
cause dei disturbi e delle malattie 
| cardiache e i rimedi consigliati dalla 
medicina moderna per proteggersene. 
Nel secondo capitolo, "Gli esploratori 
del petto” (”L’Espresso” n. 48) erano 
illustrate le straordinarie possibilità 
aperte nel campo della diagnosi del- 
le disfunzioni cardiache dall’esplora- 
zione diretta del cuore a mezzo di 
sondino, che ‘il chirurgo tedesco Wer- 

| ner Forssman sperimentò per primo, 


dell’orifizio valvolare. Il gesto non è privo 
d’una certa violenza. Si vede il braccio ten- 
dersi nello sforzo e il pugno ruotare. Ma 
non basta. 

Un assistente porge al capo-équipe uno 
strumento per fendere le commissure della 
valvola e allargare l’orifizio. Il dito, armato 
d’una tagliente s’avvicina al cuore. « Atten- 
zione » dice il chirurgo ad un tratto: gli 

ratori s’arrestano, osservano il cuore, 

batte sempre: «c’è un po’ d’indeboli- 
mento » mormora il ’patron’. Il cuore 
scandisce nel silenzio i suoi movimenti. L’a- 
nestesista dà...un .po’...d’ossigeno. Passa 
un minuto, due minuti. Controllo attento 
degli strumenti, che continuano a registra- 
re quest'improvvisa debolezza dell’attività 
cardiaca. Ancora qualche momento. Poi 
una voce che viene dall’angolo degli stru- 
menti dice: « Ora va meglio ». Un’ultima 
occhiata ai diversi tracciati in registrazione 
e l’operazione riprende. . 

Il dito armato” penetra rapidamente nel 
cuore, la lama incide una, due, volte. Im- 
porta che l’intervento abbia allargato la ’’ste- 
nosi”, senza provocare ”’insufficienza”. Il di- 
to ritorna a constatare gli effetti sulla fun- 
zione della valvola, poi definitivamente si 
ritira dal cuore. Il momento culminante 
dell'operazione è superato. ' 

Quest’intervento è il trionfo della chirur- 
gia rapida e cieca”, ma una tale chirurgia 

evidentemente i suoi limiti. Quando si 


tratta di condurre operazioni più comples- 
se, quando occorre correggere, riparare 
un’anomalia congenita del cuore, chiudere 


una breccia patologica, il chirurgo deve 


operare a vista, il che implica l’arresto del 
cuore e la sua apertura: s’interviene in que- 


sti casi sul cuore ”’fermo” e ”’a secco”, ossia 


privo di sangue. 


Come s'’arresta il cuore? Occorre effet- 
tuare questo tempo delicato dell’intervento 
mediante tecniche che ne conservino al più 
alto grado l'integrità e la capacità di ripren- 
dere le sue funzioni. 

Un metodo generalmente usato è quello 
d’introdurre nell’arteria aorta ’’pinzata” e 
quindi, per questa via, nelle ”coronarie” 
un’abbondante soluzione di citrato di po- 
tassio. Il potassio promuove l’arresto del 
cuore, che ad operazione ultimata sarà poi 
rimesso in movimento, togliendo la pinza 
dall’aorta. 

Il potassio presenta tuttavia qualche in- 
conveniente (lascia talora uno stato di de- 
bolezza cardiaca, di ’’iposistolia’’; perciò il 
professor Paolo Mondini, ha ideato un altro 
metodo che consiste nell’introduzione di 
acetilcolina in luogo di. potassio nell’aorta 
pinzata. In questo caso, tuttavia, resta spes- 
so una ”fibrillazione” del cuore, ossia dei 
movimenti superficiali e «disordinati della 
muscolatura cardiaca che consumano an- 
ch’essi ‘ossigeno e quindi devono essere e- 
vitati. 

Forse il metodo più pratico è quello del- 
l’ ”’anossia”, cioè, in parole semplici, nel 
rendere asfittico, temporaneamente il cuore 
con una semplice pinzatura dell’arteria aorta 
(in questo caso non si verifita di solito la 
spiacevole ”’fibrillazione’’). 

Invece le ricerche sull’arresto del cuore 
con scariche elettriche di piccola entità, non 
sono uscite sinora 0 stadio sperimentale 
(l’entità delle scariche necessarie, l’insorgen- 
za della fibrillazione” sono elementi sfa- 
vorevoli del metodo). La stimolazione elet- 


trica del cuore viene invece usata per sol- 
jecitare il cuore ad un ritmo An (se- 
gnapassi elettrico o pace-maker ) e per 


soccorrere quest'organo quando esso ridu- 


ce il suo ritmo. 
ella vediamo un esempio di que- 
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sto guardiano elettrico del cuore malato o 
”cuore elettrico’. Si tratta d'un apparec- 
chio in dotazione della divisione cardio-to- 
racica dell’ospedale Maggiore di Milano, un 
reparto che diretto dal professor Angelo De 
Gasperis, è all'avanguardia in Italia in te- 
ma di chirurgia cardiaca. 

Il soggetto malato d’un disturbo del rit- 
mo cardiaco, nel quale il cuore tende a 
ridurre il proprio ritmo e talora anche a 
fermarsi, oppure il soggetto che ha subito 
un intervento cardiaco delicato viene mes- 
so sotto la sorveglianza del cuore elettrico”, 

Un filo, rivestito di ‘materiale plastico 
(polivinile) penetra dall’esterno nel torace 
e raggiunge il miocardio (muscolo cardia- 
co), un altro viene inserito nel torace sot- 
tocute. Questi due conduttori inseriti al- 
l'apparecchio permettono di tenere il cuo- 
re malato o recentemente operato sotto di- 
retto controllo. 


Il massaggio 


GGI si giunge a costruire apparecchiet- 
ti portatili, ossia pile con meccanismi 

atti a rendere intermittente l’impulso elet- 
trico, in modo che se ne possa fare un uso 
più pronto e rapido. La stimolazione più 
efficace si compie attraverso i conduttori 
che penetrano direttamente nell’interno del 
torace; ma è possibile anche stimolare il 
cuore dall'esterno con metodi elettrici. In 
questo caso tuttavia l’impulso elettrico ap- 
plicato sulla cute fa contrarre anche i mu- 
scoli pettorali per cui il soggetto è percorso 
da una scossa ritmica molesta. . 

Gli studi e le sg cliniche per 
migliorare le tecniche di stimolazione elet- 
trica del cuore continuano tuttora all’ospe- 
dale Maggiore di. Milano, all’ospedale di 
Careggi, a Firenze, nelle cliniche universi- 
tarie di Roma, Torino ed altrove. Ma, per 
la sorveglianza continua di alcuni malati, i 
risultati sin d'ora ottenuti sono particolar- 
mente importanti. 

Ma i metodi recenti e le apparecchiatu- 
re elettriche create per soccorrere il cuore, 
non devono far dimenticare il metodo clas- 
sico di rianimazione: il massaggio cardiaco. 

Non sempre è possibile avere a propria 
disposizione un ‘’pace-maker” e un ’’moni- 
tor” per aiutare il cuore o indurlo a rinvi- 
gorire la sua marcia. Nella maggior parte 
dei casi il massaggio cardiaco resta l’arma 
più usata dal chirurgo. Quando l’eventua- 
lità temuta, l’arresto cardiaco, si manife- 
sta non v’è un attimo da perdere. 

Siamo nel Tampa Municipal. Hospital 
(USA). Durante un intervento per stenosi 
mitralica, il cuore d'una signora di 36 anni 
s'è fermato. S’attua immediatamente la 
"milking motion”. Il cuore, afferrato nella 
mano del chirurgo, viene spremuto ritmi- 
camente, quaranta, cinquanta volte per mi- 
nuto, con dolcezza. Questo intervento deve 
essere rapidissimo, perchè dopo tre minuti 
d’arresto circolatorio sopravvengono lesio- 
ni irreparabili a carico del cervello; quan- 
do la ripresa circolatoria avviene, dopo 7- 
10 minuti, il malato può restare in un lim- 
bo di vita vegetativa, mummificato in un 
deserto di pensieri e d’emozioni. 

E’ difficile che il cuore ricupeti, se la 
manovra di massaggio si prolunga. Ma i 
chirurghi chini sul lettino della signora ame- 
ricana non vogliono arrendersi: ad un trat- 
to, d 24 minuti, come per un mira- 
coloso TIE Veglio il cuore improvvisamente 
riattacca qualche battito, riprende infine le 
sue normali contrazioni. t 

Il caso fa scalpore, ne parlano riviste e 
giornali. Ma, anche più eccezionale è il fat- 















to registtatosi recentemente a Milano, do- 
ve in un malato di restringimento (coarta- 
zione). dell’aorta,. in seguito ‘a massaggio il 
cuore ha ripreso a battere SEI 50 minuti 
arresto (professor Angelo De Gasperis). 

avvalora così la grande utilità di que- 
sto metado classico per favorire la ripresa 
del cuore e mantenere. frattanto la circola- 
zione efficiente, specie quando l’arresto s’è 
prodotto operando o per cause traumatiche. 

Ma le novità più interessanti in tema di 
chirurgia cardiaca s’incontrano nel_ settore 
delle operazioni di notevole durata. Per ta- 
luni Vizi. Congéniti 0 acquisiti. possono ba- 
stare pochi minuti d’intervento, ma per al- 
tri occorre mezz'ora o anche un’ora e più. 
Sono i casi complessi in cui sussistono com- 
plesse inversioni di vasi, presenza di brecce 
nel setto cardiaco eccetera. 

Come si procede in questi casi? 

La soluzione ormai collaudata da anni 
d’esperienza è la cosiddetta circolazione ex- 
tracorporea”. Mantenendo Ta circolazione 
e l'ossigenazione del sangue con un ”’cuore- 
polmone artificiale”, è possibile intervenire 
sul cuore arrestato ed aperto, ”a secco”. 

Gli inconvenienti che questa tecnica pre- 

sentava sono stati ormai in gran parte su- 
perati. Meno paventate sono oggi, con i me- 
todi più recenti, l’embolia e l’emolisi (ossia 
la distruzione dei globuli rossi), controllate 
l’acidosi, la diminuzione della coagulabili- 
tà del sangue ecc., semprechè l'intervento 
del _’’cuore-polmone artificiale” non sia 
troppo protratto. 
Sta la circolazione extracorporea” s’o- 
perano dunque un notevole numero d'’alte- 
razioni congenite del cuore (difetti intera- 
triali, malattia di Fallot ecc.). I professori 
Angelo De Gasperis, Pietro Valdoni e Achil- 
le Dogliotti, sono degli esperti di questa 
difficile tecnica che usano ormai sistema- 
ticamente. Altro esperto in materia è il fran- 
cese Dubost, mentre i centri principali di 
questi studi sono in USA a Minneapolis ed 
a Rochester (Mayo Clinic). 

Ma frattanto, un’altra mirabile tecnica va 
facendosi strada nella chirurgia del cuore: 
quella del freddo. Riducendo la tempera- 
tura corporea, diminuisce il fabbisogno di 
ossigeno del cuore e talune operazioni, non 
molto lunghe, possono essere allora con- 
dotte senz’intervento del ’’cuore-polmone 
artificiale”. 

E’ il caso di taluni brevi interventi in 
cui basta un certo grado di raffreddamento 
(ipotermia superficiale) sino a 30 gradi cir- 
ca; in queste condizioni si può operare sul 
cuore fermo per 6-7 minuti senza danno. 


7 9°C ® 
‘L’ipotermia 
A le cose si complicano quando nell’in- 
tento di protrarre il tempo operativo si 


vuole ridurre ancor più la temperatura del- 
l’operando. Sui 27-28 gradi di temperatura 
corporea esiste per il cuore una specie di 
muro del freddo: il cuore a questa tem- 
peratura incomincia a fibrillare, a contrar- 
si in modo disordinato ed inefficiente. Ma 
oggi anche questa difficoltà è stata, sia pu- 
re eccezionalmente, superata, specie con 
l’aiuto di particolari farmaci. 

Vediamo che cosa avviene in uno di que- 
sti soggetti che vengono preparati per un 
intervento in ’ipotermia profonda”. Con 


l’abbassarsi della temperatura a venticin- 
que, venti, diciotto nai ,_il cuore rallenta 

adatamente i suoi battiti e ad un certo 
punto si ferma. In queste condizioni. alla 
temperatura a cui si svolge l'intervento, ì 
polmoni del malato sopperiscono a suffi- 


cienza a quel poco d'ossigenazione che oc- 
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corre per i tessuti perfrigerati ed esangui. 
Tuttavia è ben necessario mantenere un’a- 
deguata circolazione del sangue: di qui è 
nata l'ultima recente concezione del pro- 
fessor Drew d'abbinare le due modernissi- 
me armi per gli interventi sul cuore: la cir- 
colazione extracorporea € il_raffreddamen- 
to come "ibernazione profonda” a tempe- 
rature intorno ai 15 gradi. 

Nei primi mesi Tollo scorso anno, Drew 
ha operato il primo caso in cui la circola- 
zione era mantenuta con pompe, mentre 
l’ossigenazione -*(indubbio vantaggio), non 
era ottenuta nell’apparecchio, bensì era ope- 
ra dei polmoni stessi del paziente, che si 
trovava in stato d’ibernazione, 

Sono ben pochi nel mondo i casi sinora 
operati con questa tecnica eccezionale (nes- 
suno in Italia), che è tuttora allo studio ma 
che rappresenta, dai primi dati, un indub- 
bio progresso per le operazioni sul cuore 
di più lunga durata. 

A questo riguardo noi contiamo di poter 
dare prossimamente ai lettori dell’ ’Espres- 
so” notizia del primo intervento praticato 


in Italia con questa tecnica eccezionale: 
ipotermia profonda, circolazione artificiale. 


Nelle foto 


In alto: Milano. Il professor An- 
gelo De Gasperis, direttore del- 
la divisione di chirurgia cardio- 
terapica (a destra), al termine 
d’un intervento sul cuore con 
circolazione extracorporea. Nel- 
la pagina accanto, sotto il titolo: 
l’apparecchio che veglia sul cuo. 
re dei malati. A sinistra il ’’pa- 
ce-maker”, a destra il monitor” 
dove è visibile la spia luminosa 
che s’accende per segnalare il 
ritmo cardiaco. Un segnale acu. 
stico interviene quando il cuore 
abbassa il suo ritmo. E l’appa- 
recchio parte al soccorso con sti- 
molazioni elettriche adeguate. 





Tuttavia già il metodo del ”’cuore-pol- 
mone artificiale”, largamente usato in talu- 
ni centri cardiochirurgici, offre indubbi 
vantaggi. Talune cure sono state indubbia- 
mente migliorate dopo l’introduzione di 
questa tecnica. Ad esempio, oggi, l’opera- 
zione ”’Taussig-Blalock” di cui abbiamo par- 
lato, che mira a curare i "bambini blu” 
stabilendo una circolazione ”’di compenso” 
è sostituita da una vera e propria ricostru- 
zione interna del cuore che cura il "difetto 
radicalmente. 

1 sposta l'imbocco dell’aorta, si rico- 
struisce il setto tra i due ventricoli, s’allarga 
l'imbocco dell'arteria polmonare che spesso 
è ridotto ad un ristretto pertugio. Il tutto 


. mentre il paziente è tenuto in vita dal "’cuo- 


re-polmone artificiale”, 

Un problema che impegna particolarmen- 
te la cardiochirurgia è quello dell’infarto. 
Esiste la possibilità di curare questa malat- 
tia del cuore con mezzi chirurgici? 1 tenta- 
tivi in questo senso non sono di oggi. 

Fu il medico genovese Davide Fieschi che 
ebbe per primo l’idea di curare il cuore scar- 


‘“samente Irrorato ed asfittico per infarto o 


angina pectoris con un intervento molto 
semplice: la legatura delle arterie mamma- 
rie. Egli affermava che con questo mezzo 





il sangue refluendo verso il cuore ne avreb- 
be migliorato l’ossigenazione e nutrizione. 
L’intervento, attuato dal Fieschi nel 1939, 
fu poi ripreso da altri chirurghi (Mario Bat- 
tezzati, Alberto Tagliaferro) ma la sua effet- 
tiva efficacia è tuttora discussa. 
Altri.cercano di curare chirurgicamente 
l'infarto sollecitando la superficie del cuore 
a produrre nuovi vasi, che ne aumentino la 
irrorazione e quindi l’ossigenazione nelle zo- 
ne lese. A questo scopo è stata introdotta 
la tecnica cosiddetta del poudrage del cuo- 
re: essa consiste nell'inccodiorte nel sacco 
pericardico, a contatto con la superficie del 
cuore, della polvere inerte (talco, asbesto, 
silicato di magnesio eventualmente associa- 
to ad un trattamento con fenolo, ’’fenolizza- 
zione”). Questa polvere per la sua azione 
irritante dovrebbe favorire la formazione di 
nuovo tessuto reattivo ed in particolare di 
nuovi vasi, che penetrando verso l’interno 


del cuore ne aumentino l’irrorazione. Anche ° 


a questo riguardo le opinioni sono divise. 


Il mito e l’uomo 


Qbr chi scrive vorrebbe concludere questo 





reve viaggio nei domini recenti della car- 
lologia con una riflessione su due aspetti 
fondamentali della scienza cardiologica. 

Di fronte al mirabile progresso in corso, 
qual’è l’atteggiamento del medico cardiolo- 
go, del cardiochirurgo e qual’è l’atteggia- 
mento del malato di cuore? 

Secondo i più noti cardiologi, tra cui il 
Chavez, la cardiologia è oggi ad una svolta, 
deve realizzare dar: una nuova sintesi or- 
ganica di conoscenze. Per parte mia vorrei 
aggiungere che, nei confronti del passato 
il cardiologo ha perso un poco quell’aura 
di fede e di mistero che lo circondava. 

Oggi non avviene più ai giovani medici 
quello che accadde a me, quando, studen- 
te di medicina, attratto dalla cardiologia, 
bussai alla porta d’uno dei più grandi car- 
diologi del tempo, il professor Cesare Pezzi, 
una specie di Murri della cardiologia”, che 
il fascismo costrinse ad emigrare e a cerca- 
re cattedra a Parigi con il Laubry. 

Non accade più, dicevo, di vedere, come 
io vidi, gente d'ogni condizione, venuta dai 
più remoti ‘paesi, entrare nell’anticamera di 
questo mite e sorridente oracolo canuto, in- 
ginocchiarsi davanti a lui ed esclamare: 
« Maestro, la nostra vita è nelle sue mani! » 
oppure, afferrando la mano e baciandoglie- 
la: «Saluto il più illustre cardiologo dei 
mondo! ». In quest’atmosfera operava allo- 
ra questa benigna divinità della scienza. 

Oggi quest’aura di magia e quasi di misti- 
cismo intorno al cardiologo è scomparsa. 
La tecnica, l'assistenza forfettaria”, la fret- 
ta, lo scetticismo hanno distrutto la divini- 
tà (e ciò ha anche i suoi lati negativi, per- 
chè in taluni casi la malattia di cuore non 
è solo una malattia del cuore). 

Caduta la divinità è rimasto l’uomo. Ma 

uest'uomo che oggi ci esamina attraverso il 
filtro di perfettissimi e complessi strumen- 
ti, ha nelle sue mani possibilità che un tem- 
po erano del tutto insperate. E, proprio per- 
chè ha in mano mezzi così potenti, dev’esse- 
re qual’è, sereno e anche un poco distaccato 
dal suo malato, deve decidere del caso lon- 
tano da ogni emozione in base ai soli ele- 
menti scientifici. 

Il malato, a sua volta, non si consegna 
più oggi con emozione ad una figura fa- 
miliare e venerata, si consegna ad un isti- 
tuto, si consegna alla scienza, Spesso egli 
non sa nemmeno chi sarà colui che opererà 
il suo cuore. All’uomo è succeduto il sim- 
bolo. E’ l'evoluzione dei tempi. Ma, ricor- 
diamolo, il cardiologo ha bisogno ancora 
della fede dei suoi malati. 
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un’attrice 
qualunque 
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suo 
televisore 
qualunque 


I televisori 

che per l'armonia e l’ele- 
ganza delle loro linee ac- 
colgono generali simpatie 
confermano, dal lato tec- 
nico, una assoluta supe- 
riorità di rendimento e 
durata. 

I televisori 

hanno il cinescopio a 110° 
e sono predisposti per 
il secondo canale TV. 





radio - televisione - elettrodomestici 


(440ZZvrevn: 1089 No 


‘(09547 






















K 


Si avvicina il freddo intenso... 





e giornate si accorciano, e si fan« 

no via via più fredde, 

Alcuni animali: si. preparano ad 
un lungo letargo nelle loro tane - gli 
altri si difendono dal freddo înfolten- 
do il pelo. 


L’uomo riscalda i luoghi dove vive e 
si copre con indumenti pesanti... ma il 
motore non ha pelliccia. 


Siamo a novembre; sotto il segno del i 
Sagittario. Dopo il freddo della:notte.. 
l'olio lubrificante si‘è ridotto ad Wa“ 
massa: densa che alll’avviamento scorre’ . 


male o non scorre affatto: alle basse 
temperature infatti il movimento delle 
molecole rallenta e i fluidi tendono ad 
avvicinarsi allo stato solido. 


Il risultato? Il motorino di avviamen- 
to ‘emette un ripetuto rantolo lamen- 
toso, ed il motore stenta ae partire ». 


Insistendo si può anche giungere a 
scaricare la batteria. 


Quando il motore si avvia, l’olio po- 
co fluido, non riesce a svolgere la sua 
funzione lubrificante: sono pochi mi- 
nuti, ma equivalgono ad ore di funzio- 
namento normale, perchè i segmenti 
raschiano le camicie dei cilindri non 
protette dall’olio provocando danni che 
alla lunga diventano irreparabili. 

‘Cambiare con un olio più fluido? E’ 
ovvio - sì è fatto così per anni. Ma 
pershè non far meglio? Quando il mo- 
tore è ‘caldo, tale olio può diventare 
troppo fluido e non formare una pelli- 
cola sufficientemente continua sulle\pa- 
reti dei cilindri: quindi anche in que- 
sto caso la lubrificazione non'è perfetta, 


Occorrerebbe un olio che fosse &b-' 
bastanza fluido alla partenza ed abba- 
stanza viscoso a motore. caldo. E que- 
st’olio esiste — è BP Energol Visco- 
static — l'olio a « viscosità costante », 


che evita il cambio stagionale, facilita - 


la partenza a freddo e protegge  per- 
fettamente il motore in qualsiasi mo- 
mento e ad ogni temperatura. 

E 409 59 


d'\igeei alice dae iI 


Lettere di famiglia, 
la. lettere di presentazione, 

i lettere d' affari, 

lettere d'auguri, 

lettere di vendita, 

lettere riservate, . 

lettere d’amore, 

lettere. circolari, 

lettere di congedo, 

lettere di ringraziamento... 

in tutte lettere, 

in belle lettere, 


tutte 
con la. 


Olivetti. 
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SOTTO IL SEGNO 


DEL SAGITTARIO 





ATTENZIONE AI SEMAFORI! 


on è un consiglio” ovvio, Tutti © 


evidentemente .sanno come ri- 

il « verde » e il « rosso», 

ma il punto è un altro - la circolazione 
în città con contihue soste ai ori e 
relative brusche partenze può .essere, 
specie durante la stagione fredda, cau- 
sa di precoce logorio al vostro motore. 
Quando siete appena usciti di casa 0 


‘dal Parveagi | può addirittura acca- 


dere che al primo semaforo il motore 
non' tenga «îl minimo », e si spenga. 
Tra -gli impazienti colpi di clacson di 
quelli che sono.in coda e i segni pe- 
Nuitori del vigile, voi cercate affanno- 
samente di avviare il motore riottoso 
sottoponendo batteria e motorino a uno 
sforzo sproporzionato. Tutto ciò può 
diperidere dall’olio che usate. 
lubrificante, ancora troppo viscoso, 


stenta a scorrere ed ostacola la messa - 


in moto e, quando il motore finalmente 
parte, rion ne riesce a lubrificare suf- 





pe 
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ficientemente le parti mobili con il 
triste risultato di un logorio eccessivo. 
Un olio del tipo invernale, quindi più 
fluido, facilita, è vero, la partenza a 
freddo ma con le alte temperature di 
una marcia prolungata, la pellicola lu- 
brificante può risultare troppo debole e 
non abbastanza protettiva; Solo un olio 
a viscosità costante come BP Energol 
Visco-static, vi garantisce una completa 
e continua lubrificazione anche nelle più 
gravose condizioni di marcia. BP Ener- 
gol ‘Visco-static vi dà enormi vantaggi: 
minor usura dell’80% delle parti mo- 
bili del motore e riduzione dei depo- 
siti carboniosi sulle superfici calde. 
@ risparmio di carburante del 18% sul 
normale consumo in città è del 5- 
10% su strade aperte. 
@ facilità di avviamento e maggiore 
durata della batteria. 
@ protezione del motore dagli acidi 
derivati dalla combustione. 


seconda delle diverse tempera- 

ture, BP Energol Visco-static si 

comporta come un olio invernale 
SAE 10 W, come un SAE 20, un SAE 
30 ed uni ’ SAE 40 alle più alte tempe- 
rature del motore. Con quest’olio me- 
raviglioso potete dimenticare tutto ciò 
che fino ad oggi costituiva la vostra 
preoccupazione legata ai cambi stagio- 
nali: basterà che cambiate in base al 
chilometraggio, secondo le prescrizioni 
della Casa costruttrice della vostra auto. 


Quando diciamo 80%, in meno di lo- 
gorio, intendiamo logorio nelle parti 
mobili del vostro motore, che all’avvia- 
mento, durante i percorsi intermittenti 
in città e ad alto regime di giri, sono 
maggiormente soggette a logorarsi se la 
lubrificazione non è perfetta e costante. 


e il motore non ha pelliccia! 


[CAAM 
QUATTRO OLI IN UNO... e più lunga vita al motore 


Ciò è stato scientificamente dimo- 
strato con l’ausilio della radioattività. 


Sostituendo infatti, a quelli norma- 
li, dei segmenti elastici resi radioattivi, 
si riesce a misurare con esattezza la 
quantità di metallo asportato per lo- 
gorio e sospeso nell'olio lubrificante, 
mediante l’impiego di un contatore 


‘Geiger e determinate formule mate- 


matiche di misurazione. 


Si sono effettuati esperimenti con 


‘l’impiego di olio comune, olio « pre- 


mium », e BP Energol Visco-static: i 
risultati comparativi si possono vedere 
riportati su questo grafico che illustra 
una semplice verità: 80% meno di lo- 
gorio con l’impiego di BP Energol Vi- 
sco-static. L’indice di logorio dal va- 
lore 270 scende a solo 55! 


LOGORIO DURANTE LA PROVA DI 3.000 Km DI STRADA 












In dono a coloro che acquiste- 
ranno la Lettera 22 fra il 1° di- 
cembre e il 6 gennaio verrà 
offerto il disco “Musica per 
parole” per imparare a scrivere 
a macchina oppure, a scelta, una 
Gregsono 


Prezzo lire 42.000 + 1.c.:. 





a per corrispon- 












OROSCOPO 


Per i motori nati sotto il se- 
gno degli oli comuni, gravi 
difficoltà al mattino per la 
partenza ed eccessivo logorio 
durante la giornata. 

® 
Il Sagittario è particolar. 
mente favorevole a quelli nati 
sotto il segno BP. 
Un buon avviamento signi- 
fica marcia serena e sicura 
per tutta la giornata. 

® 


Forti e sicuri guadagni in vista: 
BP Energol Visco-static vi fa 
;‘ risparmiare la batteria e 
riduce dell'80% il logorio 
del vostro motore. 
® 
Guardatevi dalle decisioni av- 
ventate : d'inverno non basta 
cambiare con un olio più 
fluido, bisogna cambiare con 
un.olio dalla viscosità costante 
come BP Energol Visco-static. 
® 
Fidatevi dei consigli dei buoni 
amici: i gestori delle Stazioni 
BP sono sempre a vostra 
| disposizione e... buon viaggio! 








ENERGOL 
Visco-static 


BP ITALIANA - MILANO 
® 


MARCHIO BP ENERGOL N. 110994 
PRODOTTO PER L'ITALIA SU LICENZA BP 
DAGLI STABILIMENTI DEL GRUPPO AGIP 
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A nostra rievocazione delle mi- 

sure adottate dal governo pie- 
montese, all'indomani della secon- 
da’ guerra d’indipendenza, contro i 
‘vescovi antirisorgimentali ha pre- 
so deliberatamente l’avvio dall’e- 


pisodio dell’insurrezione popolare 


di Bergamo contro il vescovo mon- 
signor Pier Luigi Speranza, per 
soffermarsi poi sui fatti di Milano 


dove il governo mise il veto. al- 


l’entrata in città di monsignor Pao- 


, ‘lo Ballerini, proposto a Pio IX qua. 


le arcivescovo della metropoli lom- 
barda dall’imperatore d’Austria po- 
co prima della conquista franco- 
piemoritese della Lombardia. 

‘I due episodi accaddero all’indo- 
mani della cessazione delle ostilità 
nell’estate del 1859. E naturalmen- 
te non furono gli unici. Anche i 
vescovi di Rimini è di Bertinoro 
subirono delle manifestazioni di 
piazza e, specie nelle Romagne e 
nell'Emilia, molti furono i parroci 
costretti alla fuga dall’improvvi- 
so cambiamento di regime. 


Tutti questi fatti, però, costituiscono sol. 
tanto il prologo delle complesse vicende di 
contrasti e d’attriti fra autorità civili e au- 
torità ecclesiastiche, che dovevano seguire 
alla. costituzione dei governi provvisori 
nelle regioni sottratte all'Austria o libe- 
ratesi dal giogo del governo pontificio e de- 
gli altri principi assoluti, e che s’andarono 
aggravandò dopo i vari plebisciti d’unione 
al, Piemonte. 


Corsi non si muove 


OPO essersi manifestati soprattutto sot- 

to forma di proteste e di ripicchi vicen- 
devoli, i fatti esplosero clamorosamente nel- 
la primavera del 1860, in occasione della 
festa nazionale dello Statuto decisa dal go- 
verno per domenica 13 maggio non solo 
sotto forma di celebrazione civile ma anche 
religiosa. In poche settimane, alcune centi- 
naia di preti e di religiosi, oltre una decina 
di. vescovi e persino due cardinali, l’arci- 
vescovo di Imola, Gaetano Baluffi, e quello 
di Pisa, Cosimo Corsi, furono arrestati e 
imprigionati o confinati in conventi del 
Piemonte. La stessa sorte sarebbe toccata 
anche al cardinale arcivescovo di Bologna, 
M. Viale-Prelà, se non fosse stato trovato 
moribondo. In questo secondo capitolo, ci 
limiteremo a: rievocare le vicende dell’e- 
piscopato dell'ex Granducato di Toscana e 
specialmente il fatto clamoroso della de- 
portazione a Torino del cardinale Corsi. 

















































Il 19 maggio 1860, per la terza sera con- 
secutiva, una carrozza scortata da forze del- 
l'ordine, fermò davanti al portale dell’ar- 
civescovado di Pisa. Ma, mentre le due sere 
precedenti la scorta era anch’essa in 
legno, quel sabato, alle 21,30, i sei ca- 
rabinieri erano a cavallo: due precede- 
vano la carrozza, due erano ai suoi lati, e 
due a tergo. A differenza poi delle sere 
precedenti, la piazza antistante l’arcivesco- 
vado era tenuta completamente sgombra 
dai capannelli di curiosi che vi s'erano at- 
tardati fino a mezzogiorno in attesa di no- 
vità. Un gran numero di militi della Guar- 
dia Nazionale ne occupava tutti gli sboc- 
chi. Essi avevano sostituito i carabinieri e 
le guardie di pattuglia che avevano vigila- 
to nelle ultime quarantott’ore per evitare 
che nell’edificio penetrassero i contadini 
venuti dalle campagne per difendere l’ar- 
civescovo, e anche per impedirgli l’even- 
tuale fuga. 

Giovedì 17, dalla prima carrozza era sce- 
so il capitano Crespi, aiutante del principe 
Eugenio di Savoia, luogotenente in Tosca- 
na, che l'aveva espressamente inviato a Pi- 
sa per comunicare all’arcivescovo Cosimo 
Corsi l'ordine del governo di Torino di re- 


ì 
f A 
* aio <<. 


carsi entro quarantott’ore nella capitale sa- 
bauda. Il cardinale ricevette l’ospite con di- 

ità protocollare: ascoltatolo, protestò con 
fermezza contro l'ingiunzione che gli veni- 
va fatta, poi aggiunse che non si sarebbe 
allontanto dalla propria sede se non con la 
forza. Il capitano prese atto della risposta 
e confermò che, allo scadere delle quaran- 


° tott’ore, sua eminenza, se non avesse cam: 


biato parere, sarebbe stato accompagnato 
a Torino da una scorta armata. 


Violenza simbolica 


’ INDOMANI la vita nell’arcivescovado 
continuò nella normalità più ‘assoluta, 
senza alcun segno d’un avvenimento immi- 
nente che avesse dovuto interromperla; e 
ciò mentre in città circolavano voci sémpre 
più insistenti sull’ingiunzione ricevuta dal- 
l'arcivescovo e sulla sua decisa volontà di 
piegarsi soltanto alla forza. La sera del ve- 
nerdì, quindi, lo stesso prefetto cercò di 
convincere il cardinale a recedere dalla 
sua ostinazione. Il colloquio, iniziato con 
moderazione da entrambi le parti, minac- 
cio ad un certo momento di divenire dram- 
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Pisa, 26 febbraio 1860. La Guardia Nazionalè sfila in piazza del Duomo. In testa alle truppe la bandiera con la croce sabauda con- 
segnata alla Guardia Nazionale da Bettino Ricasoli, capo del governo provvisorio toscano. Accanto al titolo: Bettino Ricasoli. 


matico. Il rappresentante del governo, ac- 
compagnato simbolicamente da un capita- 
no della gendarmeria, vista la risolutezza 
del presule, tagliò corto annunciando per 
la sera seguente la traduzione forzata del- 
l'arcivescovo a Torino. 

L’attuazione del.provvedimento, la notte 
di sabato, non fu molto sbrigativa. Questa 
volta il prefetto s’era fatto sostituire dal 
consigliere Barsotti e questi, preso atto del 


persistente diniego del cardinale, cedette 


il passo al capitano dei carabinieri Ceva di 
Noceto, che l’aveva accompagnato e che 
doveva capeggiare la scorta fino a Torino. 
- Esortato dal cardinale a compiere sulla 
sua persona un atto sia pur simbolico di 
violenza, alla quale soltanto egli era deci- 
so ‘a cedere, il capitano, piuttosto imbaraz- 
zato, allungò la destra fino a toccare la 
spalla del principe della Chiesa. Questi al- 
lora si dichiarò pronto a seguirlo e ad ese- 
guire quanto egli avesse voluto. Prima, pe- 
rò, il suo segretario avrebbe dovuto redige- 


‘re i? verbale della sopraffazione subita, 


perchè fosse conservato negli archivi di 
Curia. Quando anche questa formalità fu 


compiuta, il cardinale provvide a racco- 


gliere il necessario degli indumenti e dei 


ELLO STATUTO 





libri da recare con sè, quindi si ripresentò 
al consigliere Barsotti e al ‘capitano Ceva 
di Noceto tenendo fra le mani soltanto il 
breviario: l'avrebbero seguito, disse, il se- 
UO don Domini ed un'servo. Subito 

opo il breve corteo lasciò le stanze pri- 
vate dell’arcivescovo e raggiunse, attra- 
verso le scalee semibuie, la, carrozza che 
attendeva nel cortile. 

A Torino nessun carcere e nessun tribu- 
nale attendevano il cardinale. Egli potè sce- 
gliere come sua residenza una casa di mis- 
sionari, dov’era libero di ricevere chiunque, 
di tenere corrispondenza e persino di co- 
municare attraverso la stampa. Chiamato 
dal ministro Cassinis, egli rifiutò di giusti- 
ficare il proprio atteggiamento e di rispon- 
dere alle questioni postegli. Ma era. uno 
scacco già scontato dalle autorità gover- 
native. Quello che per loro contava era la 
umiliazione inflitta ad un cardinale della 
Chiesa, senza offrire ai propri avversari 
l'accusa d’avere trasceso nei suoi riguardi. 


Il duomo al buio 


Mi perchè gli uomini di stato piemonte-- 
i, erano giunti ad assumersi la respon- 
sabilità d’un provvedimento così grave? Il 
motivo ufficiale fu dato dal rifiuto opposto 
dal cardinale alla celebrazione religiosa 
della festa dello Statuto prescritta pér la 
domenica precedente. Il comportamento 
dell’arcivescovo Corsi era stato infatti de- 
cisamente insolente. Invitato dal gonfalo- 
niére, o sindaco, di Pisa ad essere presente 
in duomo al canto del Te Deum, egli aveva 
immediatamente inviato ir municipio il 
suo secondo segretario a comunicare che 
nè il cardinale, nè il capitolo della catte- 
drale, nè alcun prete della diocesi avreb- 
bero preso parte alla cerimonia arbitraria- 
mente prescritta dal governo; non solo, ma 
neppure il duomo sarebbe stato messo a 
disposizione per un tale rito. Il cardinale 
aggiungeva che il suo giudizio a riguardo 
degli eventi politici dell'ultimo anno era 
anche troppo. noto perchè fosse provocato 
ulteriormente ad atteggiamenti contrari al- 
le ‘proprie idee. 

La risposta del cardinale fu subito co- 
municata dal gonfaloniere a Firenze e Bet- 
tino Ricasoli in persona, governatore della 
Toscana, rispose all'arcivescovo che la ce- 
lebrazione dello Statuto non sarebbe man- 
cata neppure. a Pisa e “naturalmente nel 
duomo. Il cardinale frattanto dalle parole 
era passato ai fatti: aveva prescritto al ca- 
pitolo che per il 13 maggio anticipasse il 
servizio di coro d’un paio d’ore, in modo 
da ‘consentire che, non più .tardi delle 7 di 
mattina, il Santissimo potesse essere tolto 
dalla Chiesa, dove tutti i ceri avrebbero do- 
vuto essere spenti, gli arredi sacri messi 
sotto chiave e l’edificio lasciato in assoluta 
solitudine. Ad avvisare della momentanea 
chiusura del duomo, il sabato precedente, 
poi, non avrebbero dovuto esser suonate 
neppure le campane. 

Ma le campane, quel sabato sera, suona- 
rono. Il sacrestano intimorito dal gonfalo- 
niere, aveva obbedito alle intimazioni dellé 
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Con I televisori 


SON 


potrete ricevere anche il 2° programma 

fin dalla. prima trasmissione senza age 
giunte, senza interventi tecnici, 
senza nuove spese. Scegliendo un 
VOXSON avrete oggi il televisore di domani. 








T174 

L'unico “portatile, giè pronto 
per li 2° programme, 
Cinescopio piatto 17 pollici 
a to 


T 176 


Il 17 pollici di alta ciasse 
completo di U. H. F. 
Cineecopio piatto a 110° 
L'apparecchio da Inserire nel- 
l'arredamento moderno. 


T228 
I classico televisore de 21 


pollici a 90° già pronto per 
4 2° programma T.V. 
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Il televisore di 

Gran Lusso 

da 21 polliel 110° 

li 2° programma r V. 
Duo saltoparianti 
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Il più moderno televisore da Funziona anche come 
Grande 


21 polllei. na 
Compieto di sintonizzatore pi 
: 2 pregra imma T.V. ii usano 
uovo Cinescopio pietto a 110” ed effetto 
Tresiormebilo in stereofonice 


VOXSON 


Con li sistema ceciusivo ‘8incromatic, le Im- 
magini non ‘strappano, e non si “sganciano,. 

HB Lo epeciale echerme filtrante BLACK-SCREEN MI 
assicura doppio contrasto e nitida visione | ! 
anche in ambienti Hiuminati. 

MU Tutti | mebili VOXSON sono In legni pregiati 
trattati con RESINE POLIZSTERI che garan. 
tiscono une permanente brillantezza. 
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autorità civili E anche la funzione 
in duomo fu tenuta, sia pure alla bel- 
l'e meglio. I paramenti furono traspor- 
tati dalla vicina chiesa di Santo Ste- 
fano, da cui vennero anche gli assi- 
stenti al celebrante, l’ex parroco di Ba- 
gni San Giuliano, un prete liberale che 
aveva partecipato. alla rivoluzione del 
"48 e poi aveva dovuto vivere esule in 
Corsica. I tre sacerdoti ricevettero però 
immediatamente la sospensione a divi- 
nis e le autorità cittadine il monito che, 
nell'eventualità di futuri interventi del 
enere, non sarebbero state esenti dal- 
e censure canoniche. 

Il rifiuto di celebrare religiosamente 
la festa dello Statuto non era però sta- 
ta colpa esclusiva del cardinal Corsi. In 
Toscana, quasi tutti i vescovi avevano 
seguito il suo esempio. A Firenze, l’ar- 
civescovo non si fece trovare in città. 
A Lucca l’arcivescovo rispose al gonfa- 
loniere: «Io non ho carabinieri e se li 
avessi avrei ben potuto impedire il Te 
Deum; ma saprò ben dire ai miei preti 
chè si ritirino al presentarsi che faran- 
no lor signori ». 

A Livorno, essendosi resi irreperibi- 
li col vescovo i canonici e gli altri preti 
della cattedrale, la messa e il Te Deum 
furono cantati dal songo militare 
della piazza, assistito da due ‘artiglieri 
in vesti di diacono e di suddiacono. E 
se a Violterra il vescovo prese parte alla 
‘funzione, ciò avvenne soltanto in se- 

to a uno scherzo di cui fu vittima. 
ssendo suffraganeo della chiesa pri- 
maziale di Pisa, egli aveva chiesto te- 
legraficamente al cardinale Corsi come 
comportarsi. Ricevette per risposta, 
non si è mai saputo da chi, una comu- 
nicazione singolarmente laconica: « Io 
lo canto », senza neppure la firma. Ciò 
bastò a tranquillizzargli la coscienza. 

Il vero motivo per cui il governo to- 
scano e quello piemontese avevano pre- 
so di mira l’arcivescovo di Pisa era che 
egli capeggiàva la resistenza di tutto 
l’episcopato toscano, dov’era l’unico ad 
essere Lig pera della porpora, e, natu- 
ralmente, dietro ordini che gli perveni- 
vano da Roma. Su questi due fatti non 
c'erano dubbi. E per chi li nutriva, ba- 
starono ben presto le cronache e gli ar- 
ticoli di Civiltà Cattolica” che li atte- 
stavano esplicitamente a convincerlo del 
contrario. Dopo quasi un anno di lotta 
aperta, le autorità governative non ne 
potevano più d’attendere una resipi- 
scenza che appariva sempre più impro- 
babile. Non è facile, ad esempio, fare il 
computo esatto delle lettere aperte in- 
viate dai vescovi della Toscana, al mini- 
stro degli Affari Religiosi a Firenze o 
anche solo delle pastorali indirizzate al 
clero e al popolo con una frequenza stu- 
pefacente. st 





Il re in | Toscana 


N testa a tutti, comunque, era sempre 

il cardinale di Pisa. Lui, con gli altri tre 
arcivescovi, aveva sottoscritto la prote- 
sta alla circolare inviata nella seconda 
metà dell’agosto del 1859 all’episcopato 
toscano dall'avvocato. Vincenzo va- 
gnoli, reggente, il dicastero fiorentino 
esatto più tardi, l’8 dicembre, aveva ac- 
degli Affari Religiosi, per ammonirlo 
che « qualunque atto settario di qualsia- 
si ecclesiastico » lo avrebbe sottoposto 
alle leggi civili. Lui, 1’8 novembre suc- 
cessivo, aveva riprotestato presso Salva. 
gnoli per il decreto gresttatnto del 23 
settembre relativo alla ristampa delle 


‘opere di Niccolò Machiavelli; e un mese 


esatto più tardi, l'8 dicembre, aveva ac- 


cusato in una pastorale gli uomini di go- 
verno del paese di « pe disegni », 
di voler sradicare, « se Res il fia », dal 
cuore dei cattolici la fede e di voler « se- 
parare nel Papa la qualità di Sovrano da 
quella di Pontefice Sommo ». 

Sempre lui, poi, il 27 gennaio 1860, 
aveva fatto seguire un’altra protesta al 
ministro Salvagnoli, perchè aveva osato 
convocare nei capoluoghi di delegazione 
tutti i parroci delle diocesi toscane a 
prendere visione diretta della circolare 
diramata dal barone Ricasoli il 14 gen- 
naio precedente, altro monito « contro 
quegli ecclesiastici che abuseranno del 
loro ministero calunniando il presente 
reggimento, o asserendo ché il dominio 
temporale faccia parte dell’autorità spi- 
rituale del Sommo Pontefice »: secondo 
l'arcivescovo di Pisa, quella convocazio- 
ne forzata era stata l’« onta più grave » 
inferta fino allora al ceto ecclesiastico. 

Ma l’arcivescovo Corsi non s’acconten- 
tava delle parole e dei documenti di pro- 
testa, per quanto solenni e pubblici: i 
fatti non lo spaventavano, anzi. L'occa- 
sione propizia gli venne offerta dalla visi- 
ta di Vittorio Emanuele II alla Toscana, 
iniziata da Firenze il 16 aprile del 1860. 
A Firenze, quel giorno, il duomo era 
« parato a festa ed illuminato, secondo 
una notizia clericale, come quando vi en- 
trò il Papa ». Cosa anche più inattesa, e 


che, sempre secondo lo stesso cronista, . 


« fece meraviglia anche al Re », in piaz- 
za Santa Maria del Fiore era schierato 
tutto il clero ad attendere il sovrano, e 
davanti ad esso, in abiti pontificali, sta- 
va l’arcivescovo. 

Sceso da cavallo, Vittorio Emanuele, 
era entrato in duomo, dove aveva assi- 
stito al Te Deum intonato dal presule. 
Quando, pochi giorni dopo, Vittorio E- 
manuele andò a Pisa, lo spettacolo fu 
completamente diverso: per tutto il tem- 
po che la visita durò, il cardinale si ten- 
ne chiuso nei suoi appartamenti e il re 
non trovò neppure un prete nel duomo 
deserto, dove procedette frettolosamen- 
te ad una visita privata. 

La stampa papalina esaltò il gesto del 
cardinale Corsi e ironizzò sul molto mag- 
gior tempo speso dal sovrano a visitare 
le tenute di Coltano e di San Rossore. 
Colpa, in parte, del redattore dell’ufficia- 
le ”Monitore Toscano” del 25 aprile, che 
così aveva scritto in proposito: « Dopo 
avere con la massima attenzione visitato 
i branchi delle cavalle, gli stalloni e i 
prodotti, la M. S. si compiacque rivol- 
gere parole incoraggianti al Direttore 
dei Possessi e all'Ispettore della Razza. 
Trovò le giumente ben proporzionate, 
ben robuste, adatte insomma a riprodur- 
re ottimi cavalli per servizio militare. 
Solo difetto la lunghezza del torso e 
spesso la forma della testa: difetti che 
spariranno mentre si accresceranno ì 
pregi con la introduzione di padri arabi 
che S. M. volle immediatamente inco- 
minciare, ordinando l’invio di due fra 
i suoi più perfetti cavalli da sella ». 

Che fattaggiamento intransigente del 
cardinale Corsi fosse oltre che pericolo- 
samente irritante anche del tutto steri- 
le, lo dimostra, per contrasto, il compor. 
tamento d’altri suoi colleghi nell'episco- 
pato, come gli arcivescovi di Firenze e 
di Lucca, Il primo, sempre in occasione 
della visita di Vittorio Emanuele II, ter- 
minata la cerimonia in duomo, aveva 
raggiunto il re a Palazzo Pitti, dove il 
sovrano alloggiava, e gli aveva reso vi- 
sita domaggio, insieme ad una deputa- 
zione di canonici. Il cronista di Civiltà 
Cattolica” rivelò poco dopo il tenore del 
colloquio svoltosi fra le due personali- 
tà: « All’arcivescovo... il Re disse che i 
tempi erano difficili, burrascosi, che egli 
si trovava strascinato da un'onda pre- 
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valente, che le sue intenzioni erano buo- 


* ne; che i suoi principi erano cattolici; 


che lo accalorava immensamente l’indi- 
gnazione del Santo Padre, e che ne sen- 
tiva tutto il peso. E poiché l’arcivescovo 
prese l’occasione per parlare della schia- 
vitù in cui sono i vescovi in Toscana fi- 
no a non poter pubblicare liberamente 
le loro pastorali, "a Torino, disse il re, 
non è così: stampatele, stampatele” ». 

Battute senz’altro ammissibili per chi 
conosca i sentimenti religiosi di Vitto- 
rio-Emanuele II e abbia letto la sua cor- 
rispondenza con Pio IX. E poco importa 
se le esortazioni bonarie del re avevano 
poi scarso effetto. L’arcivescovo, se non 
altro, era riuscito a perorare la sua cau- 
sa e a guadagnarsi con la sua condotta 
una certa simpatia da parte delle auto- 
rità governative. 


Una predica a Lucca 


i L suo collega di Lucca non aveva cre- 
duto di seguire il suo esempio: con- 
sultatosi col cardinal Corsi, aveva finito 
per rifiutare di tenere qualsiasi funzio- 
ne religiosa nel duomo in occasione del- 
la visita del re. Ma per prevenire anche 
l'eventualità d’un rito officiato da un pre- 
te ribelle, chiese udienza al sovrano e gli 
espose le condizioni per cui egli riteneva 
che « la Chiesa non potesse permettere 
nè cooperare ad atti religiosi del genere 
di quelli che, con tanta insistenza, veni- 
vano richiesti. Il Re, riferisce una fonte 
cattolica, disse che comprendeva l’im- 
portanza delle condizioni medesime e in- 
tendeva di rispettarle. Questa conferen- 
za si prolungò per poco meno d’un’ora e 
si ritiene che questo vere e eloquen- 
te Prelato dicesse al solenni verità 
che raramente sono dette ai Principi. 
Parve che non fossero dette invano, poi- 
chè, dopo questa lunga udienza, fu ve- 
duto il Re visibilmente preoccupato, da 
qualche grave pensiero. Mostrarsi non- 
curante delle feste sì diurne, sì notturne, 
così che affrettò la sua partenza di 
qualche ora. Uscito l’arcivescovo dal Re 
il Ricasoli, che stava nelle anticamere, 
stizzito per così lunga conferenza, fugli 
d’appresso, e lo richiese se il Re sarebbe 
ito al Duomo. L’arcivescovo rispose: "No. 
perchè conosce la condiziòne del clero 
difficilissima, e la rispetta”. Così la fun- 
zione del signor Governatore andò a 
monte. Poco appresso fu introdotto un 
certo canonico senza aver mandato al- 
cuno di rappresentare i suoi colleghi, il 
quale si prese l’arbitrio di invitare il Re 
alla Chiesa Metropolitana, ma il Re ri- 
spose che non veniva perchè non voleva 
tentare la coscienza del clero ». 

I governanti della Toscana, che ave- 
vano contato molto sulla ‘visita del re e 
sull’'imbarazzo in cui questa avrebbe 
messo l’episcopato e il clero, non pote- 
vano essere certo entusiasti dei risulta- 
ti: tuttavia un principio di rottura nel- 
la compagine intransigente dej vescovi 
non era mancato. Essi ritennero più che 
mai opportuno, quindi, approfondirlo, in 
maniera da mettere in crisi l’opposizio- 
ne clericale. L’indizione della celebra- 
zione religiosa della festa dello Statuto 
servì a questo scopo. "Civiltà Cattolica” 
ne approfittò per ironizzare caustica- 


.mente la decisione governativa: « Poichè 


il clero non vuole cantare spontanea- 
mente » essa scrisse «per eccesso di 
ioia, Te Deum solenni in rendimento 
di grazie a Dio, pei trionfi dei nostri 
buoni liberali italiani, è ben giusto che 
sia fatto lieto per forza ed eccitato a 
cantare, e, se i liberali vorranno, anche 
a ballare, a onesto divertimento dei 
nuovi padroni. E solendo il clero esser 
chiamato il partito dei neri, è cosa na- 





Firenze 15 marzo 1860. I 


turalissima che esso sia trattato appun- 
to come i negri, i quali quando sono 
trasportati dai liberali europei d’Africa 
in Ameriga, sono fatti cantare e ballare 
ogni giorno per qualche ora a suonò di 
frusta sulla tolda dei legni negrieri, per 
motivo d'igiene ». 

Più tardi, in un articolo di fondo sui 
” processi pei Te Deum non cantati”, 
la rivista dei gesuiti romani ebbe tutte 
le ragioni di definire illecita ed assur- 
da, da parte d’un governo laico, l’impo- 
sizione della celebrazione d’una festa 
di Stato mediante un rito religioso, an- 
zi di chiamarla una solenne violazione 
della libertà di coscienza. Che il Rica- 
soli scrivesse al cardinale Corsi che, 
trattandosi d’una funzione ordinata da 
una legge dello Stato, nessuno poteva 
fare opposizione, e il governo aveva ‘co- 
munque il diritto e il dovere d’interve- 
nire per garantire l’osservanza della 
legge, la tutela del culto e dell’ordine 
pubblico, sembra quasi impossibile. Ma 
che così pensassero anche gli uomini di 
Stato piemontesi, non può non stupire. 

Tuttavia, sarebbe un grave errore ri- 
tenere che l'imposizione del Te Deum 
fosse soltanto un atto opportunistico da 
parte del governo, una specie d’omag- 
gio forzato alla religiosità popolare o un 
riconoscimento del fatto che le masse 
popolari non avrebbero attribuito un 
adeguato prestigio allo Stato senza che 
questi avesse avuto un’attestazione, sia 
pure superficiale, di consacrazione dal- 
la religione. In parte, la prescrizione 


delle celebrazioni religiose della festa 


dello Statuto obbediva anche a questa 
opportunità; in parte però il governo vo- 
leva ‘anche approfittare dell’occasione 
per fare una specie di censimento del 
clero a lui fedele e per fiaccare la resi. 
stenza di quello ostile; ma il motivo 
fondamentale era un altro: quello d’af- 
fermare un ‘ideale così alto dello Stato 
di diritto, da mettere în ombra la Chie- 
sa, e d’altra parte d’ottenère, sempre a 
favore dello Stato, un acceleramento 
della riforma del cattolicesimo .in ‘un 
senso più spirituale ed evangelico. 


° Li 3 

Il paggio di Elisa 
ESSUNA figura d’uomo di Stato espri- 
meva meglio in quel tempo.questa ri- 
vendicazione apparentemente  contrad- 
dittoria dei sistemi giurisdizionalistici 
allo Stato laico italiano, che nascerà uf- 
ficialmente un anno. dopo. affermando 
solennemente l'assioma della separazio- 


ne dei poteri fra Stato e Chiesa, di quel-. 


la di Bettino Ricasoli;'il vero e grande 
antagonista del cardinale Corsi. I due 
avversari erano, per probità di..vita e 
pet dirittura di carattere, degni l’uno 
dell’altro. 
romano came monsignor Francesto Li- 
verani, avrebbe definito nel 1861, in 

libello divenuto subito famoso; La Chie- 


sa e’ l'Impero”, l'arcivescovo di «Pisa - 
« angelo È Ù che uomo». E. in realtà l'a- - 
nima della sua intransigenza. nòn era 
l’attaceamento all’assolutismo dei BE 


cipi.e neppure al temporalismo dei pa 
CRERES DA 


mondana perla più connaturale catrie- 


ra del sacerdozio, credeva sinceramente . 


che il. potere assoluto e. quello tempi 
rale dei pontefici fossero le colòonne'del 
retto ‘ordine politico e perciò combat- 


teva ògni forma contraria ‘di "’rivoluzio- 


ne” con una tenacia-e‘ton'una forza 
sospettate in un animo mite come il suo. 
Quanto al barone Bettino. Ricasoli, 
non si può non. ricordare il ritratto che 
ne ha abbozzato Petruccelli ‘della Gat- 


n fustigatore dell'alto clero 


tie io di Elisa Bonaparte, che | 
avéva” bén. presto abbandonato la ‘vita 


tina nei suoi ”"Moribondi di Palazzo Ca- ‘ 


rignano”, scritto due anni più tardi. 
« Grande, magro, ritto, i capelli rossi- 
gni, i lineamenti pronunciati ed ango- 
osi, l'occhio velato; sembre bottonato e 
inguantato; la faccia a punta, come quel. 
la del cardinale di Richelieu; la fronte 
alta, lucida, senza rughe, ampia; i mo- 
Vimenti subiti, bruschi, ‘tonvulsi; impe- 
tuoso e sanguigno, e nondimeno freddo 
e degno; il passo lento, e nondimeno 
agitato come quello del tigre; la voce 
metallica quantunque leggermente na- 


‘’sale, ma non disarmonica nè spiacente; 


camminante dritto, ma dondolantesi; 
facile all’abordo, ma tenendosi in di- 
sparte per uh certo non so che, che in- 
terdice la dimestichezza, la confidenza, 
l'espansione del cuore ». 

La figura era nulla, però, senza lo 
sfondo più naturale, che non era certo 
il palazzo di governo di Firenze, bensì 
il suo vecchio castello di Brolio. « Quel 
castello » continuava Petruccelli « non 
è mica una ruina. Sembra fabbricato 
d’ieri, talmente è completo, ristaurato in 
tutte le sue parti, studiato in tutti i suoi 
dettagli. Si direbbe, a vederlo, essersi 
in pieno XV secolo, alla vigilia di un 
assedio o di un assalto... La sala d’armi 
dei suoi antenati è in ordine e le atma- 
ture. ne sono ricche e numerose: Ed il 
barone attuale, per provare ch'egli non 
è degenere, le indossa di tempo in tem- 
po, in convegno d’amici, e ne regge il 
pe senza soccombere... La domenica, il 

arone Bettino, come gli eroi di Walter 
Scott legge la preghiera nella ‘grande 
sala del castello ai suoi contadini ed ai 
numerosi suoi domestici, ed il cappella- 
no resta in piedi al suo fianco a, 

Petruccelli aggiungeva che « l’impero 
misto di signor feudale e di patriarca, 
che il Ricasoli esercita sulla sua corte e 
su 4 suoi fittaioli non ha più l’aria dei 
tempi nostri ». E non aveva torto, ma 


l'aspetto più paradossale di Bettino Ri-. 


casoli non era affatto quello di barone 
nel suo feudo, ma di uomo politico e di 
leader del governo del nuovo Stato. I} 
colmo di questo paradosso sarebbe risal- 
tato anche più violentemente negli anni 
seguenti; quando Ricasoli sarebbe suc- 
ceduto addirittura a Cavour come pre- 
sidente del Consiglio del nuovo regno 
italiano; ma esso si veniva fissando in 
quei mési cruciali del 1859-60 nei quali, 
sotto la sua direzione, l’ex. granducato 
si andava alacremente adeguando all'e- 
sempio di Stato laico pro 
monte a cui si sarebbe unito dopo le vo- 
tazioni generali dell’11-12 febbraio 1860. 

Che Bettino Ricasoli, spirito profon- 
damente e persino ingenuamente reli- 


“ gioso, fosse, senza alcun rimorso e ten- 


tennamento, l’attuatore intransigente 
della laicizzazione del vecchiò Stato 


% 


Nel prossimo numero 
Where iene 
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‘ 


sto dal Pie-- 


‘generosità e temperanza civile 


fiorentini festeggiano i’unione al Piemonte 


confessionale, sta proprio a provare lo 
° spirito da cui nasceva la nuova Italia. 
no spirito da cui non erano estranee 
le tnfienze dell’illuminismo francese 
del secolo XVIII, come pure dell’idea- 
lismo tedesco, bui che Hei spiriti mi- 
liori, come Quelli d’un Cavour o d'un 
fiicasoli o d’un Minghetti non si me- 
scolavano mai all’anticlericalismo gros- 
solano, tipico, ad esempio; dei liberi 
pensatori. Naturalmente questa accetta- 
zione dei principi illuministici o razio- 
nalistici, pur se decantata, non conflui- 
va pienamente nel cattolicesimo. Tanto 
Cavour ‘aveva subìto le. influenze del 
protestantesimo, quanto Ricasoli quelle 
del. premodernismo dell’amico abate 
Lambruschini. Per questo l’uno e l’altro 
statista, e il secondo più del primo, pen- 
sarono ad una riforma della Chiesa at- 
traverso la sua stemporalizzazione e la 
accettazione da parte dei suoi dirigenti, 
dei postulati fondamentali della civiltà 
e del pensiero moderni. 


Pronto a tutto 


Si il laicismo mirava alla separazione 
della Chiesa dallo Stato e il proposito 
di promuovere una riforma ecclesiastica 
all'adozione di un sia pur moderato giu- 
risdizionalismo, l’azione politica che ne 
seguiva non poteva non essere ambigua. 
La protezione accordata al clero libera- 
le, ad esempio, suscitava l’irritazione 
delle gerarchie, specie quando qualche 
gruppo del genere finiva per assumere 
forme e proporzioni scismatiche. E al- 
trettanto irritante riuscivano per la Cu- 
ria le agevolazioni date ai protestanti, 
nelle file dej quali confluivano non po- 
chi ex sacerdoti. D'altra parte la stessa 
libertà di stampa incrementava una pro- 
duzione libraria per lo più inaccettabile 
all’ortodossia cattolica. Tutte ragioni, 
‘ queste, per limitarci ad alcune, che ac- 
crescevano nell’episcopato e nel clero la 
persuasione che il nuovo regime unita- 
rio fosse davvero la rivoluzione di Sa- 
tana, come lo definiva Pio IX nei suoi 
convulsi discorsi polemici. Così, nei più 
animosi ed eroici, come nel cardinale 
Corsi, la convinzione esaltante di dover- 
si preparare al martirio, Lo stesso arci- 
vescovo di Firenze in una lettera scritta 
a Ricasoli il 9 dicembre 1859, concludeva 
letteralmente così: ‘« Quanto a me, son 
fermo di compiere tutto intiero il mio 
debito'ed, esauriti senza profitto i miti 
temperamenti della prudenza, per quel. 
la stessa carità che mi ha fatto dolce e 
pie pevale, alle condizioni dei tempi, 
è non pericolando la fede, la co- 


scienza mel consentiva, assumerò quello. 


zelo animoso che-si conviene a combat- 
tere le battaglie del Signore. Sono pron- 
to ‘a tutto... ». 
I gesuiti romani della "Civiltà Catto- 
lica” confortavano abilmente l’episcopa- 
to in queste illusioni. Essi scrivevano ad 
esempio nello stesso articolo sui ”Pro- 
cessi pei Te Deum non cantati”: « Nè 
deve parere per nulla esagerato il nostro 
discorso quando paragoniamo i nuovi 
adroni d’Italia agli antichi persecutori 
Fella fede... Vera cosa è che essi non han 
‘dato ancora di mano agli scorpioni, agli 
“plii boglienti ed ‘alle scuri; anzi la loro 
r. ora 
‘sì è contentata d’infliggere ‘ai delinquen- 
iti niente altro, che un quarantadue me- 
si di carcere e quattromila franchi di 
multa: che è stato il maximum delle pe- 
ne pronunziate finora, quanto sappiamo 


‘ noi, Tuttavolta egli ci è da osservare 


che, trattandosi delle cose per quello che 

esse sono per loro medesime e nella loro 

essenza, ‘il più ed il meno non ne can- 
‘gia la Specie.., », 
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confezioni 


Trio 11 L. 3.200 
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ogni confezione « Trio » contiene pa- 
nettone e torrone con spumante o 
champagne ‘oppure con whisky e 
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e biscotti, torrone, marroni canditi, caffè, ecc, 
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ogni panettone Motta ha la sua «carta d'identità » che, oltre a costituire un'au- 
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Denis Mack Smith - Garibaldi Una grande vita in breve L. 1.200 
La figura di Garibaldi tracciata dal famoso storico inglese potrà dispiacere a molti, 
ma è finalmente il ritratto di un uomo operante nella storia e non una storio- 
grafica astrazione. 


Jean-Frangois Revel -. Lo stile del generale 
Un polemista di classe contro de Gaulle. . © 
Antonio Machado . Poesie 


introduttivo, versione, note, testo s fronte, bibliografia @ cura di Oreste Macrì. Illustrazioni 
Rilegato in tela con cofanetto, Pagg. 7 ì 


Un grande poeta spagnolo: una rivelazione per gli italiani. 
Robert Musil : Il giovane TUriess 


L. 500 


L. 6.000 
originali. 


L, 1.000 


-Un’ opera fondamentale per la comprensione dell'autore dell’ Uomo: senza ‘qualità 


e della narrativa europea del mezzo secolo. Traduzione di Giorgio Zampa. 


Paul Chaland - La vedova di Modane 
Il divertissement di un giovane scrittore che punta sulla fantasia e sul paradosso. 


L..1.000 


Strenne 1959-1960 


Le quindici gioie del matrimonio L 6.000 
Tradotto dal francese da Ugo Dettore, 15 illustrazioni @ colori, fuori testo, di René Ben Sussan. Pagg. 240 

Una deliziosa guida in quindici capitoli della vita coniugale, scritta nel XV secolo. 
L’humour è nato da‘queste pagine. 1 


I giochi di dadi d'azzardo e di passatempo del gentiluomini 
© del pirati L. 12.000 


A cura di Îlio Negri e Virgilio Vervelloni, Presentazione di:Caterise Santoro. Edizione di lusso -. Volume di 
om. 31-x 24 con 117 tavole ‘di cm..30x46 e 46x60 di cui 18 a colori, Rilegato, con enstodia. ; 


La storia del costume attraverso i giochi di dadi. Ogni riproduzione può essere 
staccata ed Usata per. giocare. così come si giocava ‘nel XVII ‘secolo... - *’ 4 
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TOISON D'OR 


L'uomo dalla MANO D'ORO usa la matita TOISON D'OR 
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BOHEMIA PENCIL FACTORY - 


piacevole è l'opera dell’inventore 


| se le line nitide di una matita perfetta 


possono concretare l'immagine della sua idea creatrice 
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CZECHOSLOVAKIA 
matite, mine, portamine e gomme 


NEOTECNICA - Via Ceccardi, 3 - GENOVA 


richiedete matite e mine TOISON D'OR presso i migliori rivenditori 


VITINIA TESOT:()T0| 


EROI 


1900 un 
IRATE 


edi- 


Per tutti 
abbonamento 
disponibilità. 


zioni 


Italia L. 


Inviate 


Cc TOI ATE O 
su 
uno dei 


fuori commercio quale 


l'importo Hi 


conto 


ga 
entro 51 cennaio 


aa 


ULTCKUSI A RETTORI TO 


che (ICI AUTRE SPCA TUTO) 
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omaggio per i nostri abbonati 


Alfred Nawrath: 
INDIA 


della 


riproduzioni fotografiche e 


Un'immagine civilta indiana attra 
verso splendide 


commenti ai principali capolarpri irtistici 


Fosco Maraini: 
SEGRETO TIBET 


Un elassico dei Viaggi” 


Se misterioso e situato al punto 


che rivela un pae 
d'incontro 
cinese. 


tra le due vrandi civilta indiana e 


André Siegfried: 
PANORAMA DEGLI STATI UNITI 


(ili aspetti essenziali dela nazione ameri 


cana. come si rivelano all'indomani del 


New Deabte della seconda cuerra mondiali 


Roger Peyrefitte: 
DAL VESUVIO ALL’ETNA 


Capri e Taormina, con le loro bellezze na 
turvali e Veccentricità della oro vita monda 
na viste dal più discusso scrittore francese 


Bertrand Russell: 
SAGGI SCETTICI 


Uno stimolo alla-eritica, all'eterodossia; al 


la distruzione di tutti i miti; un invito alla 


libertà nelle sue manifestazioni intellettital* 
Carlo Porta: 
LE POESIE 


LU opera completa; in tre voluini, del gran 


MES IRZETOIESI milanese 


Estero L. 7.000 


postro 


5.000 * 


mezzo vaglia o con versamento sul 


corrente postale 1 


DAVIS ILA, 


LA RIVINCITA 


DEGLI 
ARCHITETTI 


di BRUNO ZEVI 


RENTA giorni di prova sono 
bastati per far dimenticare 
sette anni di polemiche. Venti- 


“mila persone che, in una sola 


domenica, entrano in un museo, 
e non in un cinema o in uno 
stadio, convalidano la vitalità 
d’un’architettura. Per alcuni 
malevoli che hanno sistematica- 
mente ostacolato l’opera, il 31 
ottobre scorso doveva essere il 
giorno del redde rationem, e il 
loro risentimento è affiorato 
pubblicamente anche durante la 
cerimonia inaugurale. Ma, a un 
mese di distanza, l'opposizione è 
stata sbandata, e se il prean- 
nunciato processo al consiglio 
comunale avrà luogo, riguarde- 
rà la conduzione della costru- 
zione, eventualmente la spesa 
d’un miliardo; non il risultato 
artistico. L'opinione. pubblica, 
questa volta, è prevalsa persino 
sul giudizio degli specialisti. 
Quando, nel 1952, i giovanissimi 
architetti Carlo Bassi e Goffre- 
do Boschetti vinsero il concorso 
per il progetto della galleria di 
arte moderna a Torino (di cui 
Lionello Venturi ha già illustra- 
to le caratteristiche artistiche 
nel n. 48 di questo giornale), 
molti storsero la bocca; durante 
i lunghi anni di realizzazione 
seguitarono a sollevare riserve. 
Si diceva che il museo sembrava 
un bunker, con i suoi muri stor- 
ti, le masse sbilenche incastra- 
te in modi inconsueti, le grandi 
pareti incombenti, prive di fine. 
stre e di decorazioni. « Come sa- 
rà possibile ammirarvi un Fon- 
tanesi o un Delleani, un De Pi- 
sis o un Casorati? », si doman- 
davano i ben pensanti che a- 
vrebbero voluto un edificio ”in.- 
tonato” alla pacata eleganza del 
Corso Galileo Ferraris. Effetti- 
vamente, una certa esibizione 
strutturalistica giustificava il 
timore che quest'opera presen- 
tasse i difetti tipici dei primi la- 


vori di giovani incapaci di ri-- 


nunciare a qualche idea, bra- 
mosi di dire tutto ciò che hanno 
dentro, e subito. 

Senza dubbio, il successo stre. 
pitoso di queste settimane va a- 
scritto, in larga misura, al desi- 
derio dei torinesi di rivedere una 
collezione preclusa da venti an. 
ni, e all’attrattiva della splen- 
dida mostra temporanea ordina- 
ta da Marco Valsecchi. Ma i 
commenti. dei visitatori sono 
sintomatici: l’interesse per i 
quadri « le sculture esposte è 
enormemente accentuato dalla 
loro intelligente sistemazione, e 
questa dipende dall’architettura. 
La sequeriza armoniosa ma non 
monotona degli spazi, la perfet- 
ta illuminazione, la dinaensione 
degli ambienti determinata dal- 
le esigenze d’una migliore visio- 
ne prospettica facilitano l’espe- 
rienza de] pubblico, ne orienta- 
no la comprensione artistica, e- 
liminano quel senso di stan- 
chezza che, di regola, è congiun- 
to con la visita ad un museo. 

L'Italia occupa ormai un posto 
di rilievo nel campo dell’archi- 
tettura museografica. Il primo 


atto di rinnovamento fu segna- 
to a Genova con il museo di pa- 
lazzo Bianco trasformato nel 
1951 da Franco Albini. Seguiro- 
no il museo del Castello Sforze- 


- sco a Milano, il museo etrusco a 


Roma, la pinacoteca di Perugia, 
il museo del Tesoro della catte- 
drale a Genova, la galleria d’ar- 
te antica a Palermo, il museo 
Correr di Venezia e vari altri e- 
sempi minori. Ma si tratta sem- 
pre di riadattamenti d’antichi 
palazzi entro i quali la mano sa- 
piente di un Carlo Scarpa o di 
un Ludovico Belgiojoso riesce a 
creare un discorso criticamente 
nuovo. Il caso di Torino è di- 
verso, La vecchia galleria d’arte 
moderna era stata distrutta dai 
bombardamenti del 1943, e il 
problema stava nell’inventare 
un nuovo organismo museogra- 
fico, inserendolo nello stesso lot- 
to urbano. 

Bassi e Boschetti hanno com- 
preso immediatamente che una 
galleria d’arte moderna è un’at- 
trezzatura civica della massima 
importanza, degna di costituire 
il centro d’un quartiere. Perciò, 
anzichè seguire i tracciati orto- 
gonali delle strade, hanno orien. 
tato la massa principale dell’e- 
dificio in diagonale. I risultanti 
triangoli sono stati sfruttati per 
la biblioteca e la sala di con- 
ferenze, da un lato; per l’ala 
delle esposizioni temporanee, 
dall’altro. Come dimostra la fo. 
to aerea, l'organismo edilizio 


insiste in modo possessivo sul 
lotto, ma lascia ampi spazi verdi 
presso l’ingresso. e sul retro; 
principalmente, inietta una ca- 
rica energetica nei lenti ritmi 
della maglia viaria. 

Il. merito d’un’architettura 
riuscita va attribuito, almeno 
per la metà, al committente. Il 
professor Vittorio Viale è stato 
definito "uomo di museo”, ed 
egli stesso ama chiamarsi così. 
Contrariamente a cuanto acca- 
de dî regola, (recentemente ho 
parlato in questa rubrica dei 
dissidi tra Wright e Sweeney per 
il museo Guggenheim di New 
York), Viale ha sentito che il suo 
compito di direttore non era di 
”controllare i giovani”, di ’’spe- 
gnere i loro ardori”, di ”ricon- 
durli alla realtà”, ma invece di 
collaborare con loro al fine di 
perfezionare l’ideazione d’un 
moderno museo. In verità, il te- 
ma è nuovo, perchè un museo, 
oggi, non è più un complesso 
statico di sale dove sono dispo- 
ste una volta per tutte le opere 
d’arte e bisogna al più spolve- 
rarle ogni tanto. E’ un labora- 
torio, un centro di studio che 
accoglie mostre temporanee, 
rinnova i suoi ambienti per met- 
tere in rilievo correnti o .una 
personalità creatrici, dibatte i 
problemi dei linguaggi contem- 
poranei, estende il suo campo di 
osservazione, oltre che alla pit- 
tura e alla scultura, al cinema, 


alla scenografia, all’industria e 
naturalmente all’ architettura. 
Rispetto alla conservazione del 
patrimonio stabile d’opere d’ar- 
te, cuesta multiforme attività 
costituisce l’attrattiva e l’impe- 
gno culturale maggiore d’una 
galleria, come prova ormai da 
decenni il Museum of Modern 
Art di New York. Ma perchè ciò 
avvenga, occorre che l’organi- 
smo architettonico sia elabora- 
to in funzione di questa varia 
vita del museo. 

A Torino, l’articolazione edili. 
zia aderisce ai molteplici temi. 
Al piano terreno, l’ingresso prin- 
cipale è sulla via Magenta, ma 
s’accede alla sala conferenze, 
proiezioni e concerti dal corso 
Galileo Ferraris, mentre il cor- 
po delle mostre temporanee è 
raggiungibile o attraverso il 
portico e il giardino, o dall’ap- 
posito ingresso di via Fanti. Lo 
schema si ripete al primo piano 
dove, sopra la sala conferenze, 
è ubicata una biblioteca. per 20| 
mila volumi, mentre nel blocco 
principale sono situate le espo- 
sizioni permanenti, che s’esten- 
dono nel piano superiore. Il ni- 
tido impianto è animato da una 
geniale fertilità inventiva sul cui 
rigore .sono ammissibili alcune 
riserve, che tuttavia non de- 
traggono nulla dal positivo giu- 
dizio sul complesso. La fatica di 
sette anni è stata compensata: 
Torino vanta il museo più mo- 
derno d’Europa. 


Torino. Il museo d’arte moderna costruito su progetti degli architetti Carlo Bassi e Goffredo 
Boschetti visto dall’alto. Nella foto accanto al titolo: scorcio dell’edificio delle mostre per- 
manenti. In alto: la sala in cui sono esposte le opere di Manzù, Mastroianni e Marini. 
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UN SAGGIO DI FRANCO VENTURI 





ARPINO E BONFANTINI 








di PAOLO MILANO 


* AMORE d'una monaca, e per 
una monaca, sia pure una no- 
vizia, che non ha ancora preso 
gli ultimi voti. Argomento peri- 
coloso. E’ una strada, per lo 
scrittore che l’abbia scelta, fit- 
ta di trabocchetti: con il ri- 
schio, ad ogni passo, di riuscire 
convenzionale, melodrammatico, 
volgare o irriverente; mentre il 
lettore, alle prime note d’un te- 
ma simile, s’aspetta la descri- 
zione d’un incendio dei sensi, il 
pimento del sacrilegio, il torneo 
tra Satana e Dio, o almeno un 
resoconto delle astuzie della pas- 
sione contro i ferrei ostacoli del- 
le circostanze. Niente del genere 
è dipinto, e le insidie suddette 
sono sagacemente evitate, in un 
nuovo racconto lungo, o roman- 
zo breve, di Giovanni Arpino, 
"La suora giovane” (ed. Einau- 
di), che pure tratta del rappor- 
to amoroso d'una novizia ven- 
tenne con' un laico che ha il 
doppio della sua età. 

« Sta diritta, immobile, minu- 
ta, non aspetta il tram, aspetta 
me. Aspetta che attraversi il 
corso, salga anch’io sulla piat- 
taforma di cemento, mi installi 
a tre passi di distanza. Aspet- 
tiamo il tram insieme, lei im- 
mobile fissa il marciapiede op- 
posto, io sprofondo le mani nel- 
le tasche del paltò, sotto le di- 
ta sento le palme sudate, ...non 
riesco ad afferrare una parola, 
a scavare un’idea, un filo di co- 
raggio. Dovrei fare qualcosa, 
avvicinarmi, parlare. Ma cosa 
dire? Come? Come si può af- 
frontare una suora e parlarle? ». 

Così rumina, all’inizio del rac- 
conto, il ragioniere torinese An- 
tonio Mathis. Serena, la giovane 
monacanda, lo attende ogni se- 
ra su quella banchina di tram, 
all’ora in cui lei si reca come 
assistente notturna in casa di 
un malato da tempo in agonia, 
mentre l’uomo va a raggiungere 
una squallida amante, con cui 
è ”fidanzato” da anni. «Si può 
dare la buonasera a una suo- 
ra? », è la prima frase che, do- 
po settimane di mutuo e ango- 
sciato riserbo, Antonio balbetta 
finalmente; e quella notte stes- 
sa, sul pianerottolo della. casa 
dove Serena serve da infermie- 
ra, i due hanno il primo lun- 
ghissimo colloquio, che è d'una 
delicatezza fervida e d'una ca- 
stità toccante. 


A suora giovane”, dunqus, è 

una vera storia d'amore, nar- 
rata con pieno risvetto dei sen- 
timenti, in questi anni in cui 
troppi scrittori paiono sempre 
meno capaci di distinguere il 
trasporto amoroso dall’appetito 
sessuale; («Sacro... cuore... mio», 
bisbiglia la giovane all’amato; e 
Antonio scrive di sè in questi 
termini: « Mi sono nuovamente 
trascinato sul letto come pieno 
di dolori. Una grande gioia mi 
scuote, balza per esplodere, non 
ho mai avuto tanta ricchezza, 
non sono mai stato così bene: 
ma quando questa gioia affiora 
è mille dolori, mille piaghe »). 

Storia d'amore, sì, ma più di 
preciso, inaspettatamente, sto- 
ria d'un amore coniugale. Se- 
rena scompare all’improvviso; 
Antonio, in disperata ricerca di 
notizie, va a. parlare coi genito- 
ri di lei, contadini a Mondovì; 
dai quali apprende che la giova- 
ne s'è fatta trasferire di pro- 
posito in un convento di Fer- 
rara, avendo concluso che al- 
l’uomo, da lei sottoposto a una 
astuta prova di cui egli però non 
s'è accorto, sia mancato il co- 
raggio di votarsi a un matrimo- 
nio così difficile. «Le donne 
hanno da sposarsi, è la loro con- 
dizione », commenta il padre di 
Serena, con Antonio sempre più 
innamorato, e ormai deciso, 
malgrado lie ombre e j malinte- 
si, al passo più arduo e più lie- 
to; e così, anche per i) ragionie- 
re e la sua novizia, l'estasi amo- 
rosa non sarà stata che un’in- 
troduzione alle antiche verità 
del metter famiglia, dell’aver 
casa e del generare. 

Questo, che è il terzo libro di 
Giovanni Arpino e a mio avviso 
il più maturo, si raccomanda per 
la sua misura e per la sua scar- 
na liricità. I limiti della sua im- 
postazione, se è il caso di par- 
larne, stanno nello svolgimento 
sistematicamente allusivo, che 
ricorda qua e là i modi in cui 
eccelle Natalia Ginzburg, e nei 
sobri ma non del tutto schietti 
accenni politici, che echeggiano 
temi cari a Cesare Pavese. A. 
conti fatti, però, la riuscita è 
positiva, ed è naturale ralle- 
grarsene. 

Un’evasione anch’essa, ma 
tutt'altra evasione, è quella che 
Mario Bonfantini, lo storico e 
critico che tutti sanno, raccon- 
ta nella sua prima prova narra- 
tiva, un agile libretto di memo- 
rie, pubblicato dal Feltrinelli e 
intitolato "Un salto nel buio”: 
una fuga « dal vagone piombato 
che stava portando Bonfantini 
in Germania, nel ’44, dal campo 
di concentramento di Fòssoli ». 
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La schedina editoriale, da cui è 
tratta la frase che precede, in- 
dividua giustamente la novità 
di questo diario nel « tono alle- 
gro, l'ottimismo, la vitalità e ]a 
cavalleria quasi sportiva del pro- 
tagonista ». Lontanissimi paio- 
no, e non solo nel tempo, « il di- 
messo patire, l’umiltà, la grigia 
musica », che -sprigionavano da 
alcune « esemplari memorie di 
prigionia e di dolore », che sono 
gemme della nostra letteratura 
della Resistenza. 

”Un salto nel buio” è la cro- 
nistoria di un’avventurosa set- 
timana del giugno del ’44, qua- 
le l’autore la visse. Il nodo nar- 
rativo è legato alla decisione o- 
stinata di "tagliare la corda”, 


==: 


DUE SPECIE |l FUORUSCITI 
DI EVASIONE, DELL 800 








di LEO 


AN MANO che la storiografia 

si volge, con interessi nuovi, 
al processo di formazione del- 
l’Unità italiana, si fa più eviden- 
te la molteplicità delle influenze 
che il movimento nazionale ita- 
liano esercitò all’estero, e che i 
movimenti liberali, democratici e 
anche socialisti degli altri paesi 
esercitarono sul nostro Risorgi- 
mento, 

Particolarmente pregevoli so- 
no -le ricerche tendenti a preci- 
sare la presenza, e l’importanza, 
talvolta sopravalutata e talvolta 
invece ignorata, dei rivoluzionari 
slavi, polacchi e russi in ispecie, 
nel sottosuolo italiano dell’Otto- 
cento. Come, nonostante le nu- 
merose ragguardevoli pubblica- 
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ai preparativi e all’esecuzione 
del tuffo dal treno, e al perico- 
loso vagabondaggio dell’evaso, 
che una pleurite traumatica 
fiacca ma non doma, prima di 
giungere in salvamento, o qua- 
si, presso amici in un villaggio 
del Garda. Ma attorno al pro- 
tagonista chiaroveggente e riso- 
luto a sopravvivere, s’agitano, 
soffrono, disputano o semplice- 
mente conversano, decine di 
personaggi, alcuni ‘còlti di scor- 
cio, altri disegnati con tutto 
agio: gli amici di camerata al 
campo di Fòssoli, i compagni di 
prigionia e soci di fuga nel va- 
gone; e anche, fra quelli incon- 
trati più tardi in libertà, una 
famiglia di contadini « dai cer- 
velli ottusi, così perfettamente 
inutilizzati forse da sempre », e 
il parroco di Corné, antifascista 
cauto e filosemita ad oltranza, 
« dagli occhi dolci e ridenti » co- 
me quelli « del Maroncelli in una 
vecchia edizione de "Le mie pri- 
gioni” », e il parreco di Prada, 
retrivo invece e oscurantista, a 
cui pare oltraggioso il proposito 
«di cancellare da] mondo il ma- 
le e di abolire il dolore». 

Quanto al tono di "Un salto 
nel buio”, vorrei dir questo: che 
pagine pianamente espositive e 
ragionate vi s’alternano ad al- 
tre in cui si mira, invece, alla 
rappresentazione artistica; e lo 
squilibrio s’avverte. Della sua 
vocazione di critico, Mario Bon. 
fantini serba, in questo libro. 
l'abito ai richiami letterari e 
storici, e un bisogno di tirare 
spesso le somme, una preferenza 
per i giudizi chiaramente for- 
mulati, a spese di quelli implici- 
ti nel racconto. 


IFLESSIONI molto fini s’in- 

contrano ad ogni passo: so- 
no quasi tutte d’una bonarietà 
manzoniana, che contrasta cu- 
riosamente col quadro, robusto 
e sanguigno, che l’autore ci pro- 
pone del proprio carattere. Que- 
sta, ad esempio, che è una spe- 
cie di ”summa” della vicenda: 
«Il destino degli uomini è pro- 
prio quello di tranquillizzarsi di 
volta in volta, fidando in certi 
strumenti o in idee, che poi al- 
l’atto pratico si rivelano perfet- 
tamente inutili, inadatti allo 
scopo. E nel sapersene distacca. 
re a tempo giusto, senza rim- 
pianti ed esitazioni, sta forse la 
più sostanziale differenza tra i 
cosiddetti ”sveltoni” (fra i qua- 
li io avevo deciso di ascrivermi 
a tutti i costi almeno in quella 
occasione) e i salami”: le due 
grandi categorie in cui tanta 
gente suole dividere sommaria- 
mente l’umanità ». O quest'altra 
riflessione, manzoniana al mas- 
simo, fino nell’ascesa della fra- 
se: «A che serve alla fine la 
bontà, e anche il coraggio, 
quando non c’è un po' di cervel. 
lo ad illuminarli? ». 

Io sono uscito dalla lettura 
del-libro con la ferma impres- 
sione che ”Un salto nel buio” 
segni una svolta nell'attività 
letteraria di Mario Bonfantini: 
questa cronaca tra riflettuta e 
narrata, preludia forse ad im- 
prese ben altrimenti scoperte, 
al racconto d’immaginazione o 
al romanzo. Mi auguro che là 
predizione non sia smentita, e 
che la conferma non tardi. 
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Letture per l’attualità 


RAGUSA 


di ALDO GAROSCI 


S ITALIA sta cambiando, e più 

dovrebbe cambiare. Questo è il 
tema che, esplicitamente enunciato 
oppure no, sta sotto a im parte 
dei problemi politici in questi 
mesi, dal congresso democristiano 
all'evoluzione del PSI, Ma le diffi- 
coltà d'un mutamento che pure ha 
aspetti impressionanti sono docu- 
mentate in ogni studio che segua 
da vicino i singoli centri abitati, 
specialmente quelli dove appena si 
pongono le premesse dei futuri svi- 
luppi. E’, almeno, la conclusione 
che rimane in mente a chi, come 
me, abbia finito ora di leggere un 
volumetto come quello che Gabrie- 
le Morello, con il titolo leggermen- 
te ambizioso di "Petrolio e Sud” ha 
dedicato a Ragusa e all’evoluzione 
della provincia’ e del centro omoni- 
mo sotto l’effetto delle nuove atti- 
vità portatevi dalla scoperta del 
petrolio (ETAS editrice, Milano 
1959). Si tratta di un'inchiesta fi- 
nanziata dalla Gulf Italia, che 
tuttavia, per dichiarazione del suo 
rappresentante Nicolò Pignatelli 
d’Aragona, ha lasciato all’autore 
« assoluta libertà d’indagine, sia 
per quanto riguardava la metodolo- 
gia da seguire, sia per quanto ri- 
guardava l’elaborazione e l’inter- 
pretazione dei dati raccolti ». Ora, 
i risultat; dell’inchiesta tendo- 
no bensì a presentare Ragusa 
come una comunità, nel comples- 
so, progrediente, e progrediente a 








un ritmo alquanto superiore delle 
vicine comunità siciliane e meri- 
dionali; ma si tratta d’un ritmo 
estremamente faticoso, Percentual- 
mente gli addetti all’agricoltura so- 
no a agusa ancora quasj il 41 
per cento della popolazione (contro 
una media siciliana del 51 per 
cento e italiana del 42), La media 
annua dei disoccupati oscilla tra 
4.750 unità nel 1952 e 5.626 nel 
1958 « incidendo sul totale della po- 
polazione attiva per un valore me- 
dio del 7,5 per cento»; anche se, 
come osserva Morello « l’assorbi- 
mento di alcune migliaia di perso- 
ne realizzatosi sul piano locale è 
un fatto positivo », egli deve am- 
mettere che non sono « avvenute 
trasformazioni radicali a seguito 
del recente avitione industriale »; 
le speranze suscitate dalla scoperta 
del petrolio e dalla prospettiva di 
avvenire hanno trattenuto in città 
elementi che si riversavano nell’e- 
migrazione. Quanto ai tre maggiori 
complessi estrattivi: ABCD (a- 
sfalti, della ‘Bombrini- Parodi), 
Gulf, Ancione. il numero comples- 
sìvo dei loro dipendenti « supera di 
poco le 1600 persone » le quali sono 
appena l’8,5 per cento dei lavorato- 
ri industriali della provincia. Am- 
mettiamo, con l’egregio autore, che 
tuttavia le ripercussioni di questa 
attività siano molto maggiori e che 
«la pienezza degli effetti (della sco- 
perta del petrolio) non potrà ve- 
dersi che a lungo termine »: resta 
che, petrolio o non petrolio, ‘i pro- 
blema dello sviluppo economico a 
lungo termine, della trasformazio- 
ne di paese antico in paese moder- 
no non può trovare più di un’oc- 
casione nel denaro e nelle attività 
dei petrolieri. 

Per com dere ulteriormente le 
difficoltà della trasformazione con- 
viene tener nti le prima 
e bea dell gli "agpett na se 
riguardano aspe orici, fi- 
sici, e demo, e quelli socio- 
logici” della situazione. Se una 
conclusione si potesse trarre sul 
volume essa per nei que- 
sta: anche moltiplicandosi il e 
racolo di Ragusa esso sanebbe per il 
Mezzogiorno più di uno stimolo fra 
gli altri alla trasformazione. 


VALIANI 


zioni che si hanno da tempo o 
che hanno visto la luce recente- 
mente, sull’argomento, ci sia an- 
cora materia per nuove esplora- 
zioni in questa direzione, ce lo fa 
vedere, in un saggio sui fuoru- 
sciti russi e francesi, nel Pie- 
monte liberale, che integra la 
sua grande opera sul-populismo, 
uno storico della levatura di 
Franco Venturi. (Franco Ventu- 
ri, ” Esuli russi in Piemonte do- 
po il '48”. Einaudi editore, Li- 
re 1200). 4 
Una decina d’anni fa, Luigi 
Pàsztor, uno studioso ungherese 
che risiede in Italia, pubblicò un 
lavoro molto interessante su ”La 
Confederazione danubiana nel 
pensiero degli italiani ed unghe- 
resi nel Risorgimento”. Sui rap- 
porti fra Mazzini, che per primo 
auspicò l'alleanza degli italiani 
con le nazioni dell'Europa danu- 
biana, anch’esse soggette alla 
dominazione asburgica, e Kos- 
suth, che nell’esilio cercò di da- 
re corpo, con un’azione politica 
facente leva sul regno di Sar- 
degna, a siffatta alleanza, si di- 
sponeva già d’una cospicua lette- 
ratura. Ma l’indagine di Paàsztor 
poneva parecchi problemi che 
furono di stimolo ad ulteriori 
delucidazioni. Abbiamo già avuto 
occasione di parlarne a proposito 
dell’opera di Angelo Tamborra 
su "Cavour e i Balcani”. Uno dei 
Quicshi cche ne derivano, riguar- 
da l’informazione di cui, per 
esempio, Cavour o Gioberti di- 
sponevano nel 1848 sugli eventi 
dell'Europa centrale, L’Unghe- 
ria, insorta contro gli Asburgo, 
aveva un suo rappresentante a 
Torino, nella persona del capi- 
tano degli ussari Ladislao Splé- 
nyi. Il consiglio che i patrioti 
italiani, ai quali s'era rivolto per 
concertare la cooperazione del 
Piemonte con il suo paese, gli 
diedero, rivelava una notevole 
consapevolezza del vero stato 
delle cose. I magiari dovevano 
accordarsi, se volevano vincere, 
con gli slavi dell’Austria-Unghe- 
ria, ancora ligi alla dinastia 
viennese. Gioberti ripetè questo 
suggerimento. al colonnello A- 
lessandro Monti, che si recava in 
Ungheria, per combattere nel- 
l’esercito. di Kossuth. Cavour 
aveva già spiegato, in un paio 
di discorsi parlamentari, riesu- 
mati a suo tempo da Francesco 
Ruffini, che in Ungheria, se i 
magiari costituivano la nobiltà 
insorta, gli slavi formavano il 
grosso della massa del popolo, 
che si sentiva oppressa anche 
dall’aristocrazia magiara. 


EL volume di Franco Venturi 

troviamo una prima risposta 
relativa alle fonti delle conoscen. 
ze piemontesi del sommovimen- 
to slavo. Un democratico subal- 
pino, che aveva viaggiato nei 
paesi danubiani e s’era spinto 
fino alle frontiere della Russia, 
Lorenzo Valerio, nel giornale 
” La Concordia”, che al princi- 
pio del ’48 aveva fondato a To- 
rino, s’era fatto il portavoce del- 
le rivoluzioni dell’Eurcpa cen- 
tro-orientale. Come risulta da un 
suo battibecco parlamentare con 
Cavour, Valerio assai più del 
suo grande avversario, del qua- 
le non sapeva eguagliare la lu- 
cidità di giudizio, si lasciava in- 
fluenzare dal romanticismo ge- 
neroso degli ungheresi e dei po- 
lacchi, e non amava ammettere 
il contrasto che opponeva costo- 
ro ai cechi, ai croati, ai serbi, 
ai ruteni. Egli invitava peraltro 
tutte queste razze ad unirsi con- 
tro la dinastia asburgica e lo 
zarismo, 

Fra gli altri pubblicisti e stu- 
diosi che trattavano questi te- 
mi, Venturi ricorda Cesare Cor- 
renti e Giovenale Vegezzi Ru- 
scalla. Questi aveva analizzato il 
problema delle nazionalità nelle 
terre slave, e del loro riscatto, 
in un articolo del marzo 1848, 
pubblicato nella ” Antologia ita- 
liana”, alla quale collaborava 
lo stesso Cavour. Dall’incrocio 
delle varie iniziative, sorse nel 
1849 la "Società per l’alleanza 
italo-slava”, che ebbe Valerio 
come presidente, e alla quale 
aderì anche l’ungherese Splényi. 

Dopo la sconfitta del Pie- 
monte e dell’Ungheria, le ulti- 
me speranze dei democratici si 
appuntavano sulle possibilità di 
una riscossa del repubblicanesi- 
mo francese. Ma a Parigi era già 
sul tappeto la questione del so- 
cialismo operaio. Gili italiani ne 
furono informati dai corrispon- 
denti parigini dei giornali tori- 
nesi e, come Venturi documen- 
ta, idall'arrivo nel 1850, a Niz- 
za, che faceva parte del regno 
di Sardegna, di parecchi socia- 
listi, che la reazione bonaparti- 
sta aveva cacciato da Parigi. 
Con gli esuli francesi c'erano dei 
russi. Fra questi s'annoverava il 
grande autore del populismo, 
Alessandro ‘Herzen, sui contatti 
piemontesi del quale Venturi ha 
scritto qui alcune pagine belle 
ed illuminanti, 
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La misura del gusto 


«bionda 


leggera 





Questa classica sigaretta europea della Casa Reemtsma 
rappresenta il più alto ed il più personale 
livello di gusto. 












si sente 
importante... 






di Camilla Cederna 


A nostra è l’epoca dei bruschi cambi di pro- 

fessione. Oltre alle solite signore che a un certo 
punto decadono e si fanno dame di compagnia o 
baby-sitters, oggi ci sono dive dei fumetti che 
tutt'a un tratto per via di ”alliances” varie s’al- 
lineano fra le più importanti hostesses d'una 
città, commesse che diventano attrici del cinema, 
sacerdoti che diventano chitarristi, giornalisti 
che s’improvvisano scenografi, madri di famiglia 













anche lui ha volato ALITALIA 


un volo ALITALIA 
arricchisce e completa 


le esperienze di un viaggio 
ALITALIA 


la Compagnia creata dalle Vostre preferenze 





irCampione 


Servizi giornalistici e foto. 
grafici dei nostri inviati a 
Firenze e a Budapest sul 
doppio confronto fra 


ITALIA E UNGHERIA 


i a 


troverete inoltre: 


CICLISMO: La marcia su 
Rodoni sta dando i suoi 
frutti, di Mario Fossati. 
Magni al capezzale del- 
l'illustre infermo, di Ar- 
naldo Verri. 


Defilippis promette di 
vincere a Sanremo, di 
Danilo Moro. 


"La storia illustrata del 
ciclismo italiano”. 






RUGGERI 
CAPPOTTI 


presenta 


PUGILATO: Salomons in. 
segna come organizzare, 
di Giuseppe Signori. 
Loi ha divorziato, di 
Mario Minini. 







CALCIO: A Genova si 
chiede la testa di Ga- 
dolla, di Cesare Cauda. 


Un grande servizio su 


The original 
da Torino-Lecco, 





AUTO: Ai piloti italiani i 
nostri bolidi, di Gianni 
Montani. 


MOTO: Speriamo tutti nei 
grandi ritorni, di De Deo 
Ceccarelli. 


NUOTO: Primi in Europa; 
di Giorgio Bonacina. 


giovanile 
pratico 
elegante 


il settimanale che riserva 
ai suoi abbonati un dono 


prezioso, 



















che scelgono la carriera di sarta o pittrice spa- 
ziale, e scrittrici ”impegnate” che fanno le tito- 
lari di rubriche di consigli sentimentali. 

Oggi è la volta d’un uomo che dopo esser stato 
direttore di celebri biblioteche ed assistente uni- 
versitario di filosofia del diritto, ha cambiato 
professione anche lui, ed eccolo in un elegantis- 
simo atelier di via Monte Napoleone in qualità di 
consulente sociale ed assistente mondano. Si trat- 
ta di Attilio Borelli. Altezza: media. Città d’origi. 
ne: Mantova, Titolo nobiliare: conte. Titoli acca- 
demici: dottore in scienze politiche e giurispru- 
denza. Qualità principale: garbo. Suo hobby par- 
ticolare: le lingue e relative traduzioni (da Ca- 
mus, Giono, Knippel, Jiinger). Titolo d’uno dei 
suoi libri: ’Individualismo assoluto di Max Stir- 
ner e la negazione dello stato”. Sua carica extra. 
professionale di qualche anno fa: capocerimonie- 
re al matrimonio di Ira Fiirstenberg con Alfonso 
di Hohenlohe, 

Siccome molti ateliers moderni oggi somigliano 
soltanto ad appartamenti di gran lusso e gran gu- 
sto, l'assistente mondano lo troviamo in un décor 
molto raffinato, tra pezzi d’antichità, tappeti e 
statue della maniera del Brustolon. Tutti oggetti 
che egli è disposto a cedere a chi se n’incapriccia 
per la propria casa. Inoltre egli è a disposizione 
tanto degli incerti che dei difficili e dei ’nuovissi- 
mi arrivati”, per definire un accordo di stili, an- 
dare a caccia d’un pezzo raro (magari un confes- 
sionale del ’600 per farne una libreria), e per dar 
consigli in ogni circostanza mondana. 

Come organizzare, per esempio, un pranzo di ga. 
la stabilendo vasellame, menu e precedenza. Come 
scegliere i vini. Quali libri leggere e quali mettere 
negli scaffali; come fare le partecipazioni di noz- 
ze, come compilare l’invito a un cocktail; come 
vestire i domestici; auale regalo scegliere per la 
schizzinosa, la super-raffinata, o l’aggiornata fi- 
glia della portinaia. (In una stanza di cuest’ap- 
partamento c’è una boutique di regali a cui so- 
vrintende la signora Sisa Agosti. I prodotti este- 
tico-curativi sono quelli di Margaret Gordon). 


[__ELOISE IN RUSSIA] 


ICORDATE la so- 

rellina minore di 
Lolita e Zazie, quel 
diavolo di Eloise che, 
(figlia di divorziati, 
residente all’ hotel 
Plaza di New York 
insieme alla sua go- 
vernante, al suo ca- 
ne e-a una tartaru- 
ga, viso comico, na- 
so in su, treccine i- 
spidissime), ne com. 
bina di tutti i colo- 
di gettando lo scom- 
piglio tra camerieri, 
ospiti e stupefatti 
liftiers? 

Proprio in questa 
rubrica a suo tempo 
sì è parlato tanto 
del primo volume 
che la riguardava 
(’ Eloise ”), quanto 
de] secondo (’’Eloise 
in Paris”). Ora è la 
volta di ”Eloise in I 
Moscow” (Simon and 
Schuster, New York, | 
1959), ed ecco il sot- 
totitolo che, tradot- 
to in italiano, dice: 

« Può la Russia coe. 

sistere con Eloise? ». 

Il patrigno della 

bambina è rimasto 

in America, la paziente governante invece l’ha 
seguita insieme al suo cagnolino, e anche questa 
volta i suoi genitori adottivi ed affettuosi biografi 
{il disegnatore Hilary Knight e Kay Thompson, 
autrice dello spiritoso testo) sono riusciti a darci 
un libro divertentissimo. 

Eloise gira la Russia in pellicetta di marmotta 
e colbacco, il suo cane ha la pelliccia anche lui 
(ma di porcospino), e le loro avventure, di incal- 
liti capitalisti pieni di trovate, in un paese pieno 
di neve, sono infinite. Il libro è ricco di calzanti 
osservazioni sui russi, il loro balletto, i loro teatri, 
le betulle, i magazzini, le cameriere, l'hotel Na- 
tional e la piazza Rossa di Mosca. I disegni sono 
sempre perfetti ed evocativi, ed irresistibili certi 
balletti russi scatenati per la strada dalla sel- 
vaggia Eloise e che coinvolgono le pazienti sco- 
pine, la povera Nannie infreddolita e l’ineffabile 
interprete Zhenka. 





Î IL FILOSOFO MONDANO | L’ABITO TROPPO _SCOMODO | 


I sera le signore milanesi 
ora sono in divisa, tutte 
ugualmente chiuse in sac- 
chetti legati sotto il ginoc- 
chio, cioè infilate negli abiti 
di Dior con l’'entrave, e u- 
gualmente saltellando di so- 
lito commentano il vestito 
comune; «Quello di velluto 
l'ho fatto anche in flanella. 
Anche tu il pieghet- 
tato? Siamo già in 
quattro stasera. La 
rosa l’ho levata, fa- 
ceva pesante, e non 
trovi che è scomo- 
dissimo per fare pi- 
. E di 


vani, sono tutte in 
Loden verde, come | 
loro bambini e i lo- 
ro mariti. 

Tutte d’accordo 
nell’intervenire la 
sera del 5 dicembre 
al pranzo di gala 
che si terrà a favo- Î 
re della Croce Ros- ca 
sa nelle sale del- 
la Famiglia Mene- 
ghina (saranno il Porta e il Manzoni ad ac- 
coglierle fissandole dai loro pannelli: il menu sa- 
rà tutto di caccia), su un argomento però litiga- 
no furiosamente: il film "’Hiroscima mon amour”. 

Ecco un soggetto di conversazione che fun- 
ziona quasi da test e divide amici fino a deri 
concordi, interi clan che finora la pensavano 
sempre uguale. « E' cinema, non è cinema, ho 
pianto, una noia mortale, torno a vederlo, piut- 
tosto mi sparo, sei convenzionale, e voi siete dei 
parvenus, peccato non poterlo sentire in francese, 
falso dalla prima parola all’ultima ». Molto più 
numerosi gli entusiasti dei dissidenti. Ai giovanis- 
simi non piace. Nessuno si riconcilia. 


L'abito romantico a tutù di chiffon hl 
| 


rosso vivo è stato scelto da una gio 
vane signora per la prima” della 
Scala. JI volant del tutù è compo 
sto da venti metri di tessuto ed è 
sovrapposto su-una gonna aderen 
tissima ricamata a cabochons rossi. 


Il ricamo si estende anche sul 


corpetto e forma uno sprone ade 


rentissimo Modello ‘di Tizzoni. 


[SPECIALISTA IN VULCANI ] 


I amo anche se piove. — Ti amo anche se fuo- 

ri — attraverso i vetri rigati — passano scial- 
be immagini — di una lenta giornata di noia. — 
Ti amo anche se il libro — è sempre aperto a pa- 
gina diciotto — e una mosca passeggia sul bic- 
chiere ». Così comincia una delle liriche di Luisa 
Theodoli Quintavalle, d’origine industriale mila- 
nese, trapiantata nell'ambiente cinematografico 
di Roma, occhi immensi, gambe infinite, elegan- 
za riconosciuta, traduttrice di Virginia Woolf e 
pittrice, che è al suo primo libro di poesie (’”Cit- 
tà murata”, Rebellato Editore, Padova). Tra le 
più garbate, l’ode al gatto Miussa; tra le più fe- 
licemente descrittive, "Dicembre - Piazza San 
Babila”; tra le più drammatiche, Confusione”. 

«Il papa mi vien bene, benissimo il diavolo e 
il matto ». Così dice Maria Lupieri, pittrice, trie- 
stina, occhi celesti. corpo immenso da sibilla, ca- 
pelli bianchi alla Gertrude Stein, che ha una mo- 
stra alla Galleria dello Zodiaco di Roma dal 4 
dicembre. E allude alle sue nuove carte da ta- 
rocco, dipinte ad olio su plastica, mostrando lun- 
ghe barbe candide, berrettini scarlatti e occhi di 
fuoco. Maria Lupieri, che espone paesaggi lunari 
e paesaggi della Grecia e veneti (tra cui le rocce 
nude, nere e balsaltiche di Creta, e quelle fiorite 
del Carso), è inoltre specialista in esplosioni di 
vulcani, di pianeti, di licuidi materiali endogeni. 


Î LA MODA MEC | 


ALUMORE fra le sarte dopo la presentazione 

in un albergo di Milano di 95 modelli da cock 
tall e da sera, di nazionalità francese, austriaca, 
italiana e inglese, di qualità ottima e di prezzi 
convenienti. (Perfetta l’organizzazione di Rosa 
Rustici e del presentatore Luis de Hidalgo). 

In questa prima manifestazione di mercato co- 
mune, i motivi di moda c'erano tutti: l’entrave 
di Dior, i blousés di Cardin, le maniche rinasci- 
mentali di Nina Ricci, i drappeggi di Balmain, i 
tailleurs di velluto di Chanel, le scollature dor- 
sali di Laroche, Tra i più allegri, i cinque vestiti 
francesi di faille tipo charleston, con busto lun- 
go e sottana a più volanti rosa fluorescente, as- 
senzio, vermiglio, blu neon; tra i più riusciti | 
modelli italiani di razimir. Tra le novità l’abito di 
filanca, che ha il pregio di stare nella borsetta 
come un paio di calze, non prende pieghe, è ela- 
stico, s'adatta anche alle figure robuste; e si 
lava facilmente. Prezzi oscillanti dalle dodici alle 
cinquantamila lire, Tutti modelli -reperibili nel 
più grande magazzino della città. 


DI 
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Stampe alle stelle 















ENDITA massacrante; prezzi folli, anche per 

cose di scarso valore.»: questo il commento 
degli esperti all’astà di stampe antiche tenutasi da 
Sotheby a Londra il 12 novembre. Era la prima 
vendita importante della stagione per quanto ri- 
guarda sia la pittura che l’arte grafica, e può darsi 
che la fame di comprare, accumulatasi da luglio 
nei collezionisti e nei mercanti, abbia contribuito, 
come quasi sempre accade in questi casi, a spin- 
gere i prezzi in alto. Ma ciò non basta a spiegare 
che in minima parte le cifre sconcertanti che sono 
state registrate. Più probabilmente ci troviamo di 
fronte ad uno sbalzo di quotazioni destinato a per- 
durare: l’interesse per le incisioni si diffonde, e 
quelle di qualche merito che compaiono sul mer- 
cato sono contese con un accanimento che in certi 
casi sfiora la bizzarria. 

Uno dei due pezzi maggiori della vendita era 
”La danza di Erodiade”, un’incisione di Israel van 
Meckenem databile intorno al 1480; in terzo sta- 
to: un commerciante tedesco, Bornheim, l’ha pa- 

ata 2300 sterline, pari a 4 milioni e 140.000 lire. 
altro era l’ Ecce. Homo” di Rembrandt, in 





quarto stato, che ha raggiunto la cifra ragguarde- 
volissima di 3000 sterline (5 milioni e 400.000); 
stando alle voci, è stato rivenduto subito. con 
1.000 sterline di guadagno. Nel settimo stato, me- 
no raro, la stessa acquaforte ha fatto 3 milioni. 

Ma non sono questi i prezzi che meravigliano: 
è l’opera di Piranesi nell'edizione parigina, paga- 
ta 2.700.000 lire; sono i Capricci” di Goya, in 
prima tiratura ma su lastre già stanche, aggiudi- 
cati per 2.880.000; e i Rembrandt di Basan, (ti- 
rature della fine del settecento dai rami rimossi, 
pagati se incollati e rotti da 55.000 a 110.000 lire 
a pezzo, in condizioni appena discrete, da 550.000 
a oltre un milione. L’interesse dei collezionisti 
americani per le cose del loro paese ha avuto 
una manifestazione quasi morbosa: 500 sterline 
(900.000 lire) per ’’Taking the Back. Track”, una 
litografia a colori di Currier and Ives, da un di- 
pinto di J. Cameron, edita nel 1866. 


T’ang 


N’IMPORTANTE collezione d’oggetti d’arte 

cinesi delle antiche dinastie appartenente a 
Carlo Zanon, un italiano che dopo quarant'anni 
in estremo oriente ha fissato la sua residenza a 
Montecarlo, è stata dispersa la scorsa settimana 
in una vendita a Milano, in una galleria di via 
Brera. I pezzi in catalogo, tutti di scavo, erano 
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cinquantacinque: ne sono stati venduti trentuno, 
a prezzi che hanno superato per la maggior parte 
il mezzo milione. Fra le cose più notevoli un cam- 
mello gigante con cammelliere di terracotta, epo- 





IL CAMMELLO T’ANG 


ca T’ang, che ha raggiunto i 4 milioni e mezzo, € 
un cerbiatto di rame dorato, epoca Sung, che ha 
toccato il milione. Una sornaa di terrecotte Tang, 
con tracce di patina bruna, ha fatto 1.200.000 lire. 


Wyeth 


IN EUROPA sconosciuto, o quasi, Andrew 
Wyeth, figlio di un illustratore di libri per 
bambini, ai suoi tempi notissimo, è il pittore ame- 
ricano: più pagato degli Stati Uniti. Un suo qua- 
dro intitolato Ground Hog Day” che rappresen- 
ta un angolo-di natura morta nell’interno d’una 
cucina illuminata, attraverso la finestra da un sole 
radente, è stato acquistato dal Philadelphia Mu- 





"GROUND HOG DAY”: 35.000 DOLLARI 


seum of Art per 35.000 dollari (22 milioni di lire), 
una cifra finora insuperata per qualsiasi artista 
vivente negli Stati Uniti. Si tratta d’un primato 
ufficiale che viene a confermare una situazione 
già stabilita: altri dipinti di Wyeth erano infatti 
stati pagati cifre simili da collezionisti privati. 
"Ground Hog,Day” è il nome che gli americani 
danno al 2 febbraio, un giorno che nella credenza 
popolare, come da noi la Candelora, annuncia, 
a seconda che il tempo sia sereno o piovoso, la 
fine dell'inverno o il suo protrarsi per altri qua- 


ranta giorni. OBERON 






L'unico «rasoio 


elettrico 


REGOLABILE 


per ogni 





tipo di barba! 


per lui... 
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BARBA DURA BARBA NORMALE PELLE DELICATA 





per lui... per lui... 


...è il regalo ideale! 


FINALMENTE 
POTRÀ SCEGLIERE 
LA SUA RASATURA PERFETTA | 


e Azione Roller per una rasatura perfetta: spiana 
dolcemente le cavità della pelle dove crescono 
i peli. Così questi si sollevano e l'ampio com- 
plesso radente li rade proprio alla base - lun- 
ghi o corti che siano! 


@® Rulli a pettine esclusività Remington. Rego- 
labili secondo le esigenze individuali: solo 
Roll. A. Matic permette di ottenere per ogni 
tipo di barba e di pelle la rasatura voluta. E 
solo Roll. A.Matic mantiene la regolazione scel- 
‘ta e necessaria. 


® Esclusive testine multiple affilate al diamante. 
Hanno. uno speciale disegno ad angolo retto per 
pareggiare baffi e basette con facilità e preci- 
sione, senza bisogno di altri dispositivi. 

® Commutatore di tensione incorporato per i 
‘voltaggi italiani. 





REMINGTON ROLLA-MATIC 


«dal 1831 


Armonia di gusti! 





...la rasatura più veloce del mondo! 


nella 
Fenice del Teatro 


Teatro veneto 


a cura 


di G. A. Cibotto 
- L. 5.500 


SPUMANTI 
VERMOUTHS 
VINI TIPICI 


pp. 1268, rilegato 


nella 
stessa Collana 


Teatro italiano del dopoguerra L. 3.500 
Teatro espressionista tedesco L. 2.500 
in due volumi Teatro napoletano L. 6.600 
in due volumi ‘Teatro milanese L. 9.000 
Teatro scelto di Giraudoux L. 4.000 






























di ENRICO MARUSSIG 


OMA. Il tiro al piccione verrà finalmente abolito anche in Italia? 
Sembra di sì, se, oltre al voto della Camera che sembra in maggio- 
ranza favorevole all’abolizione, s'avrà anche la ratifica del Senato per 
la proposta di legge che inizia così: « E’ vietato nel territorio della 


Repubblica il tiro a\ volo ». 


A‘uguriamoci che non succeda come nel-Belgio, dove il decreto d’abo- 
lizione approvato dalla Camera Bassa venne respinto dal Senato: il 
tiro al piccione non è stato eliminato in Belgio per le forti pressioni 
dei costruttori d'armi e di munizioni che sono fra le migliori del mondo. 
Anche in Italia vi sono fabbriche di fucili e di cartucce che possono 
essere equiparate a quelle belghe e inglesi; anche in Italia gli indu- 


striali di questo settore cercano di 
premere sulle decisioni del Parla- 
mento, secondo il metodo ormai 
abituale di far firmare agli operai 
dipendenti e alle commissioni in- 
terne ordini del giorno di protesta. 

Quali sono i paesi in cui è ancora 
permesso il tiro al piccione? In Euro- 
pa, oltre al Belgio, c'è la Francia, la 
Spagna e il Portogallo, la Grecia, il 
granducato di Lussemburgo e il prin- 
cipato di Monaco. I primi tre paesi po- 
tranno difficilmente abolire il tiro a 
volo se non affronteranno prima il pro.. 
blema dei combattimenti di galli e so- 
puptnetto delle corride, incruente in 

ortogallo, ma mortali in Spagna e nel 
sud della Francia. Anche in Grecia i 
combattimenti di galli sono tollerati, 
mentre il Lussemburgo attende di ve- 
dere quello che accade in Belgio. 


Montecarlo 


NE piccolo principato di Monaco la 
questione è più delicata. Tutti ricor. 
dano, ai tempi del matrimonio del 
principe Ranieri, come la sposa, l’attri- 
ce Grace Kelly, avesse chiesto come 
futuro e più gradito regalo di nozze 
l'abolizione del tiro al piccione. Da al- 
lora è passato del tempo, due princi- 
pini sono nati, ma sui campi di tiro di 
Montecarlo si continuano ad abbattere 
i. volatili. Questo non significa che gli 
organizzatori non temano che la pro- 
messa venga un giorno mantenuta. 
Tanto è vero ‘che il nuovo campo di 
tiro a volo, che sarà fra i più attrez- 
. zati del mondo, verrà costruito a caval. 
lo con il confine francese. L’ingresso 
del club sarà in territorio monegasco, 
ma le pedane, le gabbiette, il deposito 





dei fucili, si troveranno in Francia. In 


questo modo non sarà difficile per la 
principessa ottenere il regalo di nozze. 

Anche in alcune nazioni extraeuro- 
pee si pratica ancora il tiro al piccio- 
ne. In Argentina e in Brasile, in Egit- 
to e nel Libano, per esempio. Ma fu nel 
caso particolare di due paesi, che i di- 
rigenti della federazione italiana del 
tiro a volo additarono con trionfo l’uso 
della pratica: in India e negli Stati 
Uniti. « Se nell’India, che è notoriamen. 
te un paese in cui le bestie vengono 
rispettate (tanto che alcuni santoni si 
mettono dei campanelli alle caviglie 
per avvertire gli insetti di non farsi 
calpestare, ;i pratica questo sport, per. 
chè abolirlo in Italia? » sostennero i 
dirigenti della Federazione. Ma in In- 
dia il tiro al piccione si pratica soltan- 
to negli ex-bureaux francesi, abbando- 
nati da pochi anni, di Mahé, Carical, 
Pondichéry, Chandernagor e in qualche 
ex-guarnigione inglese, dove gli uffi- 
ciali britannici meno zoofili potevano 
praticare il tiro al volatile che era vie- 
tato in patria. Anche nell'India por- 
toghese si tira al bersaglio vivente, ma 
per questo si seguono le abitudini del- 
la metropoli, Negli Stati Uniti solo quat. 
tordici stati ammettono il tiro a volo 
e sono quasi tutti stati del sud. 

Il paese che vide nascere il tiro al 

iccione fu uno dei primi ad abolirlo. 
Nella seconda metà dell’ottocento, i 
membri d'un club inglese inventarono 
questò .gioco: misero a una distanza 
d’una trentina di metri i loro cappelli 
a cilindro trattenuti da uno spago e 
sotto ogni cappello c'era un piccione. 
Al segnale di "pull” il presidente del 
club tirava una delle funi e rove- 
sciava a distanza il cilindro. Il pic- 
cione partiva e il cacciatore gli spara- 
va addosso. Questo nuovo sport fu su- 


















bito deprecato dalla maggioranza dei 
cacciatori inglesi, tanto che nacque su- 
bito il progenitore dell’attuale piattello, 
o piccione d'argilla, come viene chia- 
mato oggi. Si trattava d’una palla di 
vetro della grossezza d'un pugno, che 
veniva lanciata per aria. Se veniva col. 
pita, andava in mille pezzi, liberando 
un ciuffo di piume che davano al ti- 
ratore l'illusione della caccia. Il tiro al 
volatile fu abolito, in Inghilterra, alla 
fine del secolo scorso, per decreto reale. 
Un giorno la regina Vittoria assistette 
ad una manifestazione: un piccione fu 
raggiunto da un tiratore, ma rimase 
soltanto ferito e passò sulla testa della 
regina. Una goccia di sangue cadde sul 
suo bianco vestito: il giorno d non 
ci fu più tiro al piccione in Inghilterra. 


Polemiche 


A battaglia che ’Ente Nazionale Pro. 
tezione Animali ha condotto contro 
la Federazione Italiana Tiro a Volo ri- 
sale al 1950. Da allora fino all’attua- 
le proposta di legge, la Protezione Ani. 
mali ha sempre attaccato e la FITAV 
s'è sempre difesa: ad un manifestino 
s'opponeva un contro-manifestino, ad 
una relazione un’altra relazione. « E' 
uno sport crudele, nel quale si strap. 
pano le penne direzionali del piccio- 
ne » dicevano i dirigenti dell'’ENPA. 
« Le penne si strappano per permettere 
all’uccello di sfuggire meglio al ti- 
ratore » rispondevano quelli della 
FITAV. Questo era vero, ma peggio- 
rava la posizione dei seguaci del tiro 
a volo: a parte la considerazione che 
le penne, per regolamento, ‘vanno ta- 
liate e non strappate come fanno i 
rettolosi inservienti, un piccione che 
fosse sfuggito alla pedana sarebbe sta- 
to un minorato. Sparvieri, falchetti 
gli sarebbero piombati addosso ineso- 
rabilmente: il piccione senza coda non 
può più sfuggire ai suoi nemici na- 
turali. « Voi spendete cinquanta mi- 
lioni di valuta pregiata all'anno per 
far venire dalla Spagna i piccioni 
" zuritos” (piccioni selvatici molto ve- 
loci) per i circoli più ricchi e mandate 
alla carneficina i colombi di piazza nei 
circoli di provincia » era un'altra ac- 
cusa della Protezione Animali. « Sì, ma 
pensate quanta altra valuta pregiata 
portano gli appassionati di tiro al pic- 
cione di tutto il mondo, specialmente 
dai paesi dove non è consentito. Sa- 
pete che in Italia ci sono due fede- 
razioni in esilio, quella svizzera e 
quella austriaca? ». Questa della va- 





Cin Ci 


Re HI ori 


LA GARA DELLA STRAGE 


luta è una discussione fuori luogo: 
anche in Spagna la corrida attira mol]- 
ti turisti stranieri, ma non per questo 
gli italiani approverebbero la corrida 
nel nostro paese. « E' uno sport riser- 
vato a pochi ricchi " playboys” che si 
divertono uccidendo molti animali 
inermi » incalzano quelli dell’ENPA. 
« Abbiamo 5000 tesserati e molti cac- 
ciatori vengono sui nostri campi» ri- 
sponde la FITAV: «Ci saranno dei 
riechi, ma tirano solo al piccione. Sa- 
peste quanti ferrovieri e perfino cpe- 
rai vengono alle gare di tiro allo stor- 
no.o al passero, E tenete presente che 
questi tre uccelli sono nocivi all’agri- 
coltura ». 

Ci sono, in provincia, degli operai, 
dei contadini che frequentano i tiri 
a volo. Ma ormai la pratica maggiore 
s'è tutta concentrata attorno ai tre 
casinò di San Remo, di Saint-Vincent 
e di Venezia: roulette e tiro al pic- 
cione vanno stranamente d’accordo. 

« E poi c’è una questione morale » 
concludono i difensori dei colombi: 
«non sì deve uccidere inutilmente. 
Non si deve abituare la gente ad uc- 
cidere un animale indifeso ». Una ga- 
ra di tiro al piccione assume spesso 
l'aspetto d’un massacro che indigna lo 
spettatore: nel campionato a premi 
di quest'anno a San Remo, sono stati 
uccisi 11.500 piccioni in due settimane. 
« E la caccia? » oppongono i dirigenti 
della FITAV., La caccia è diversa: l'uc- 
cello è libero, sull'albero, fra l’erba di 
una palude, nell'aria. Non è costretto 
a stare in una gabbietta a pochi metri 
da ottimi tiratori. La differenza sta 
tutta qui. 

La difesa ad oltranza del tiro al 
piccione da parte della federazione e 
da parte del CONI, anche se non si 
giustifica, ha una sua ragione. L’Ita- 
lia è stata molte volte campione del 
mondo, ha vinto le ultime olimpiadi, 
non trova in Europa avversari nel ti- 
ro al piattello, Anche nel tiro al pic- 
cione, gli italiani sono campioni del 
mondo. I dirigenti della federazione 
sostengono che il piattello non può vi- 
vere senza l'allenamento con l’uccello 
vivo, che è un tiro molto più difficile. 
Questo non è completamente esatto: 
oggi con gli impianti di piattello olim- 
pionici con le 5 pedane e le 15 macchi- 
ne lanciapiattelli del tiro alla fossa e, 
meglio ancora, con la diffusione del ti- 
ro "skeet”, che fa tirare il concorrente 
dalle più diverse posizioni anche a due 
piattelli contemporanei, si sta raggiun- 
gendo una perfezione agonistica sco- 
nosciuta fino a qualche anno fa. 





imzano! 


Spumeggia dorato nel cristallo 
e vi porta un limpido messaggio di sole. 
Offrite a voi stessi ed ai vostri ospiti 
Asti Cinzano, questo spumante ricco, 


generoso e raffinato. 


Servitelo freddo: è meraviglioso! 
Accompagnatelo ai dolci e scoprirete 
il modo più gioioso di chiudere 
un pranzo felice: la festa risplende se c’è 


Asti Spumante Cinzano. 
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DIPINGE | QUADRI 
TRA | MESTOLI 
DELLA CUCINA 


OMA. Pareva d’essere nel foyer d’un teatro, durante l’in- 

tervallo d’una prima, sabato scorso alla galleria dell’Ohe- 
lisco dove s’inaugurava la mostra della pittrice americana 
Beverly Pepper. C'erano visoni, breintschwanz, persino una 
stola di cincillà portata con disinvoltura su una spalla da Flo- 
ra Volpini; c’era l'ambasciatore degli Stati Uniti James Zel.- 
lerbach con la moglie, la colonia americana al completo, e 
attori di teatro, banchieri, scrittori, critici, belle donne, le 
stesse persone che si riuniscono ogni domenica pomeriggio 
in casa di Beverly e di suo marito Bill Pepper. , 

' La pittrice riusciva persino ad arrossire con grazia ai com- 
plimenti ‘che le venivano rivolti, giocherellando distratta- 
mente con un idoletto di giada che portava al collo, un totem 
precolombiano, protettore dei pittori di 3000 anni fa, che il 
marito le regalò durante un viaggio al Messico e da cui non 
si separa mai. Indossava un vestito di damasco nero a fiori, 
guanti rosa confetto, uno dei quali scucito al polso dal mo- 
vimento della mano, unico segno di nervosismo nel suo at- 








teggiamento distaccato. Il vi- 
so, invece, vagamente leoni- 
no, con la bocca larga e gli 
occhi verdi e distanti che tra- 
discono l’origine russa, era per- 
fettamente sereno, quasi indif- 
ferente. 

Beverly è irrequieta e intrepi- 
da, appassionata ma rigorosa 
come la sua pittura che non va 
dietro nè ai moduli realistici nè 
alle mode astratte, restando al 
di fuori delle convenzioni cor- 
renti. E in tutto ciò in cui s’im- 
pegna riesce a dare il meglio di 
sè. E’ una perfetta padrona di 
casa, una moglie sensibile, una 
madre intelligente. Le sue mo- 
stre personali o collettive, a 
Parigi, a Londra, a Los Angeles, 
a New York, sono sempre un 
successo di critica e i suoi qua- 
dri si vendono con facilità; il suo 
libro di cucina ”’Afterfive Coo- 
king” è stato comprato in Ame- 
rica a migliaia di copie. Eppure 
nulla nel suo atteggiamento ri- 
corda la ’successfull woman” 
americana autoritaria e soddi- 
sfatta di sè. C'è sempre nelle 
sue parole un senso di timidezza 
e d’inquietudine, quasi di paura 
di non essere all’altezza di ciò 
che fa. 

Gli americani che vengono a 
Roma dicono scherzosamente 
che tre sono i monumenti cele- 
bri che è indispensabile cono- 
scere: il Vaticano, il Colosseo, e 
i Pepper. 

Bill Pepper arrivò in Italia 
come corrispondente del New- 
sweek” una decina d’anni fa 
quando sua moglie era ancora 
ai primi tentativi pittorici (la sua 
prima personale, allo Zodiaco, 
è del 1952, e Beverly ci pensò 
due anni, prima di decidersi a 
esporre i suoi quadri) e in poco 
tempo la sua casa divenne il ri- 
trovo di tutti quegli americani 
non conformisti che si rifiutano 
di vivere a Roma come a Pit- 
tsburg o a Detroit, conservando 
le ‘abitudini d’orario di cibo e 
di vita degli Stati Uniti. Arriva- 
vano alla rinfusa e si sparpaglia- 
vano per la casa, come quaran- 
t'anni fa a rue de Fleurus nella 
Parigi dell’altro dopoguerra da 
Geltrude Stein richiamati non 
solo dalla simpatia dei Pepper, 
ma anche dalla squisita cucina 
che si può gustare nella loro 
casa. 

Beverly s’è trasferita da un 
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Roma La [Opi SIA FIRI RO 
cremonese Anna Maria 
Mazzini (Mina per tut 
ti) è arrivata a Roma 
con Ja madre per inter 
pretare il film "Urlato 
ri alla sbarra” di cui € 
Il suo 


la protagonista. 


ALGA STURA nel cinema 
coincide con lVofferta di 
un contratto a Pari 
gi per l'Alhambra do 
ve la cantante 


rà nell'aprile prossimo 


[SE SEI 


s'esibi 





anno in una villa a Monte Ma- 
rio, nella zona più deserta, dove 
non è ancora arrivata la furia 
edilizia, in mezzo a campi, al- 
beri e filari di vite. L'ha arre- 
data con mobili d’antiquariato, 
divani dai colori vivaci e bric- 
à-brac comprati a Porta Porte- 
se ma disposti con tanto gusto 
da dare l'impressione d’oggetti 
raffinati e preziosi. Nello scan- 
tinato ha costruito una vasta cu- 
cina dove due cuochi eseguono 
sotto i suoi ordini le ricette che 
raccoglie nei ristoranti e nelle 
trattorie, e di cui ora sta prepa- 
rando un libro che uscirà in di- 
cembre a New York. Quando 
cucina, come quando dipinge 
nello studio ricavato in una ba- 
racca di cemento dietro il giar- 
fino, Beverly rifiuta di vedere 
chiunque. L’unica persona che 
abbia il permesso di stare con 
lei è sua figlia Jorie, una bam- 
bina lentigginosa e biondissima 
di nove anni che come la ma- 
dre dipinge e promette di diven- 
tare un’abilissima cuoca. Bill 
Pepper invece sta preparando 
un libro sui vini italiani e rac- 
cogliendo il giudizio d’intendi- 
tori sulle vecchie bottiglie che 
riesce a procurarsi, girando nel- 
le campagne e consultando i bol- 
lettini dei più grandi enologhi 
italiani. 

Quello che più sorprende chi 
frequenta la loro casa è che i 
Pepper riescano anche e soprat- 
tutto a lavorare. Lo fanno, ma 
con tanta disinvoltura da crea- 
re intorno a loro un’atmosfera 
di perenne vacanza, il clima fe- 
stoso e svagato d’un immaggina- 
rio paese dei balocchi. 








AVA IN GRAMAGLIE 


PER SFUGGIRE Al FOTOGRAFI 


OMA., Chi è la donna misteriosa 

che sguscia rapida nel teatro 
numero uno della Titanus, nero il 
vestito, la pelliccia, le calze, il cre- 
spo che le nasconde il viso? E’ una 
comparsa del film "Via Margutta”, 
una delle tante accampate fin dal 
mattino nella speranza d’una scrit- 
tura? E’ una trovata di Camerini 
per rendere più esotica l’atmosfera 
del film? Arabi, filippini, greci, ci- 
nesi, giapponesi, scandinavi, russi, 
tedeschi, sudamericani, una mas- 
sa confusa di pullover, berretti e 
blue-jeans, smettono per un attimo 
di scambiarsi panini e sigarette. I 
riflettori e le macchine da presa 
inquadrano la nuova venuta. Il se- 
gretario d’edizione con gesti conci- 
tati s'avvicina al regista e gli sus- 
surra qualcosa all’orecchio. « Fer- 
mi tutti» grida Camerini e inchi- 
nandosi galantemente dinanzi alla 
donna velata le fa largo attraverso 
la ressa fino ad un'uscita secon- 
daria. 

Si gira sin dal mattino una delle 
scene più impegnative del film, 
una festa d’artisti nella ricca casa 
d’un’americana stravagante. Le 
comparse sono stanche d’attende- 
re, cercano di difendersi dagli scro- 
sci della pioggia sotto una tettoia 
di lamiera. Camerini ha il volto 
lucido di sudore e gli occhi rossi 
per il fumo. Un grammofono in un 
angolo diffonde le note lamentose 
d’una nenia slava. Tutti osservano 
incuriositi la donna che avanza con 
le mani tese innanzi a sé come una 
cieca, la vedono scambiare qualche 
parola con il regista e scomparire. 
Un istante dopo i fotoreporters ir- 
rompono in teatro, gridando « Do- 
v'è? E’ passata di qui? Dov'è an- 
data? ». La figura in nero era Ava 
Gardner. Ma s’è già allontanata su 
una lunga macchina nera, scortata 
da due guardie del corpo. Anche 


questa volta ce l’ha fatta. Li ha 
giocati ancora quegli insopportabi- 
li fotografi che la pedinano, l’inse- 
guono, sbucano fuori da ogni ango- 
lo con le loro macchine minaccio- 
samente puntate contro di lei. 

Chi ha avvicinato Ava, dopo il 
suo ritorno dalla Sicilia dove si so- 
no girati gli esterni del film ”La 
sposa bella” di cui è protagonista, 
è rimasto colpito dal terrore quasi 
isterico che essa prova nei confron- 
ti dei fotoreporters. Ogni mattina, 
al momento di recarsi al teatro nu- 
mero 2 della Titanus-Farnesina, 
dove proseguono le riprese degli 
interni, l’attrice fa svolgere un’ac- 
curata perlustrazione sotto il por- 
tone e nelle adiacenze della sua 
casa a Trinità dei Monti per accer- 
tarsi che non vi siano fotoreporters 
nascosti lì intorno. Prima d’accet- 
tare un invito insiste per essere 
rassicurata che nessuno sia infor- 
mato della sua presenza in questa 
o in quella casa. Ha persino rinun- 
ciato a frequentare le trattorie del- 
la vecchia Roma dove negli anni 
passati la si poteva incontrare, se- 
duta al tavolo più appartato, in- 
tenta ad attaccare con buon appe- 
tito un piatto di spaghetti all’ama- 
triciana. 

E quando ha voluto scegliere 
degli abiti dalle sorelle Fontana 
dove si veste da anni, vi si è 
recata a tarda sera, guardandosi 
intorno con circospezione, con una 
lunga pelliccia che le nascondeva 
il corpo e il viso coperto dallo stes- 
so fittissimo crespo che porta do- 
vunque con sè nel caso ci siano fo- 
tografi in vista. Certo, questa di 
Ava per i fotoreporters, è una fo- 
bia veramente eccessiva; si dice pe- 
rò che al tempo in cui Walter Chia- 
ri era molto assiduo presso di lei, 
i fotografi non erano poi così mal- 
menati. Colpa, o merito, di Walter? 





Le lacrime di Wanda 


ANDA OSIRIS è 

ripartita per Mi- 
lano piangendo. La 
soubrette era venu. 
ta a Roma due set- 
timane fa per inter- 
pretare la commedia 
musicale "Gli uccel- 
li della settima lu- 
na” diretta dal re- 
gista Luciano Mon- 
dolfo. In essa avreb- 
be sostenuto la par- 
te d’una madre a 
cui spuntano d’im- 
provviso le ali e spicca il volo verso la luna. 
Wanda, pur di non restare inattiva, aveva 
accettato le condizioni assai modeste per 
lei abituata ad altri compensi: 40.000 lire 
al giorno, oltre al soggiorno gratuito al 
Grand Hotel. I continui cambiamenti al 
cast apportati da Mondolfo, i litigi e le ri- 
valità fra gli interpreti, i dissensi fra il re- 
gista e il finanziatore, hanno finito col 
mandare a mente lo spettacolo. Alberto Bo- 
nucci, che doveva esserne il protagonista, 
«dirigerà invece la nuova commedia di Lu- 
ciano Salce, ’’Lieto fine”, Gli altri hanno 
trovato scritture in. compagnie diverse. So- 
lo Wanda Osiris, forse, dovrà aspettare 
l’anno prossimo per tornare sulle scene, 











RIMA di partire per Londra, il 1. 

dicembre, al seguito del presidente 
del Consiglio Antonio Segni, Gianni 
Granzotto, commentatore politico del- 
la TV, promise al telecronista Carlo 
Mazzarella, che ha sempre avuto un 
debole per gli abiti di stoffa e taglio 
inglesi, di riportargli in Italia due 
vestiti ordinati tre anni fa in una 
sartoria di Bond Street e non ancora 
ritirati. « Mazzarella è diventato il 
mio incubo » diceva Granzotto prima 
di partire: « mi preoccupano più i suoi 
vestiti che gli incontri politici a cui 
dovrò assistere ». 


* 


ONO di moda per l’inverno 1959- 

1960: 

A NEW YORK, le pellicce da uomo 
per tutte le ore del giorno, ma so- 
prattutto per la sera, di diverse fogge 
e di qualsiasi tipo di pelo, ad eccezio- 


ne del leopardo, del cincillà e dello’ 


zibellino di Russia, riservati esclusiva- 
mente alle donne; 


A LONDRA, i nomi celtici. Le gio- 
vani coppie scelgono per i loro figli 
nomi come Etelfrido, Etebaldo, Egfri- 
do, Elvino, Edelborga, Offa, anche se 
poi finiscono col chiamarli più fami- 
liarmente John, Mary, Betty o Robert; 


A PARIGI, il ”far tappezzeria”. Con 
quest’espressione non s’allude alle ra- 
gazze bruttine che ad una festa nes- 
suno invita a ballare, ma all’ultimo 
hobby dei giovani più brillanti della 
cafè-society parigina, come John Gal- 
liard, Alexis de Redè, Charles de Ro- 
han, Pierre Guerain e Alec de Ca- 
steja, i auali, seguendo l’esempio di 
Rock Hudson, trascorrono la sera in 
casa a ricamare a piccolo punto stof- 
fe con cui poi fanno confezionare cu. 
scini, borse da viaggio, ex voto, ber- 
retti da notte, copriteiere, centrini, 
puntaspilli e tabacchiere. 

A BERLINO, le camicie da notte 
per uomo, lunghe fino alla caviglia, 
in batista colorata, con pizzi in tinta 
contrastante. da indossare sotto ve- 
staglie di broccato o di velluto di seta 
double-face. 


A ROMA, i giapponesi. Le donne 
che hanno visto Eiji Okade nel film 
‘Hiroshima mon amour” fanno a ga- 
ra per avere ai loro ricevimenti al- 
meno due o tre dei pochissimi sca- 
poli giapponesi che vivono in città. 


sua conversazione Piovene). Dopo le undi- 
ci gli ospiti del Gallia si sono trasferiti in 


le due del mattino. Qui gli ospiti, brindan- 
do all’uno e all’altro dei festeggiati, si sono 
trovati solidali nell’offrire biglietti da dieci- 



























































Harris il preistorico 


L BEAUTY-CASE di finto coccodrillo che 
Wee Willie Harris, il più noto cantante di 

rock’d roll d’Inghilterra, portava con sè co- 
me unico pezzo di bagaglio al suo arrivo 
all'aereoporto di Ciampino, ha molto incu- 
riosito fotografi e giornalisti. Più tardi, nel. 
la hall del piccolo albergo ai Parioli che ha . 
scelto per il suo soggiorno romano, il can- 
tante ha mostrato agli amici il contenuto 
della valigetta: una finta pelle di leopar- 
do, due paia di calzini rossi e un paio di 
scarpe di vernice nera. Biondiccio, segaligno, 
con lo sguardo spiritato, Wee Willie Harris 
indosserà questi indumenti per cantare la 
canzone Quando mi sei vicina — mi sento 
un uomo preistorico”, saltellando fra bal- 
lerini di rock’d roll, mordendo le gambe 
delle ballerine, digrignando i denti e bat- 
tendosi con i pugni il magro torace. Il can- 
tante inglese è infatti venuto a Roma per 
girare una scena del film ”Il mondo di not- 
te” diretto da Gigi Vanzi. 


Quasimodo o Piovene? 


ILANO. Una scel- 

ta difficile quella 
di lunedì scorso per 
i milanesi invitati al 
pranzo offerto da 
Aldo Palazzi per 
Salvatore Quasimo- 
do all’Hotel Gallia 
(ore otto in punto) 
ed alla cena fredda 
in casa d’Alberto 
Mondadori (dalle 
sette e mezzo in poi) 
dove s’è festeggiato 
Guido Piovene, au- 
tore d’una conferenza sulla letteratura con- 
temporanea. Molti, temendo d’urtare le su- 
scettibilità, hanno preferito declinare en- 
trambi gli inviti e all’inizio fra i parteci- 
panti ai due ricevimenti c’era un certo ner- 
vosismo, uno scambio ansioso di sguardi e 
sottintesi. La serata tuttavia s’è conclusa 
con un ”volemose bene” generale. Gli au- 
tori festeggiati hanno pronunciato due di- 
scorsi polemici nelle intenzioni, ma umili 
nelle conclusioni («La poesia è eterna an- 
che se i poeti restano provvisori » ha detto 
Quasimodo. « Solo il tempo deciderà chi 
di noi abbia ragione» così ha chiuso la 


Quasimodo e Piovene 


casa d’Alberto Mondadori, che, rompendo 
per una volta la tradizione milanese, ha 
prolungato la serata dalla mezzanotte al- 


mila a Leonida Repaci che s’interessa della 
raccolta dei fondi da versare al vincitore 
del premio letterario Omegna. 
















LA TOSSE 


Yi ELE SIGARETTE |IL CIARLATANO 
E LA SCIENZA 


da la tosse, possono dividersi in tre cate- 

gorie: coloro che tossiscono spesso per li- 
berarsi delle formazioni catarrali, coloro che 
non hanno catarro ma che tossiscono per l’ir- 
ritazione causata dalla sigaretta alle vie respi- 
ratorie, coloro che non tossiscono quasi mai. 

Questi ultimi fortunati, per la verità, sono 
quasi sempre quelli che sanno fumare con 
moderazione. Per gli altri fumatori, che sof- 
frono di tosse umida o di tosse secca, si im- 
pongono tre considerazioni: moderare il fu- 
mo, favorire l’espettorazione, calmare l’irri- 
tazione delle vie respiratorie. 

Ebbene: tutti e tre questi scopi sono ma- 
gnificamente perseguiti con l’uso frequente 
della famosa Pasticca del Re Sole, di squisito 
sapore. Grazie ai suoi medicamenti, infatti, 
questo complesso rimedio agisce contempora- 
neamente come emolliente, come espettoran- 
te, come antispasmodico e come calmante. 
Inoltre, lo squisito sapore aromatico della 
Pasticca del Re Sole, che si sprigiona quando 
essa viene lasciata sciogliere lentamente in 
bocca, sostituisce egregiamente l’aroma delle 
sigarette e permette di fumare meno, senza 
sacrificio. 


I fumatori di sigarette, per quanto riguar- 


LA PASTICCA 
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di ALBERTO MORAVIA 


L VOLTO” di Ingmar Berg- 

man racconta una storia 
che non sarebbe dispiaciuta 
al preromantico Hoffmann. 

Siamo in Svezia, un secolo 
e mezzo fa; una carrozza por- 
ta di paese in paese una pic- 
cola compagnia di ciarlatani 
specializzati in spettacoli me- 
dianici e metapsichici. La 
compagnia è composta dal 
professor Vogler, falso muto 
e ipnotizzatore autentico, da 
una vecchia maga o strega, 
da un ambiguo aiutante che 
poi si rivela per la moglie di 
Vogler, da un gioviale imbo- 
nitore e da un giovane e sto- 
lido cocchiere. Strada facen- 
do, la compagnia raccoglie in 
un bosco un vecchio attore 
alcolizzato che durante il 
viaggio, però, muore o alme- 
no sembra che muoia. 

Giunti ad una cittadina do- 
ve contano di fermarsi, i ciar- 
latani sono accolti piuttosto 
male dalle autorità locali, 0s- 
sia il sindaco, il capo della 
polizia e il medico. Il primo, 
che li ospita in casa sua, li 
manda a mangiare in cucina 
coi servitori, il secondo li dif- 
fida in nome della legge a 
non fare niente di criminale, 
il terzo infine, in nome della 
scienza, cerca di smascherarli 
e di metterli in ridicolo. Que- 
sto duro e scortese trattamen- 
to del mondo ufficiale è però 
più che bilanciato dal favore 
di tutte le donne, padrona e 
serve, per i ciarlatani, nei 
quali esse avvertono qualche 
cosa di misterioso e di ro- 
mantico ben diverso dal fili- 
steismo della piccola società 
provinciale a cui sono avvez- 
ze. Ma durante una rappre- 
sentazione privata voluta dal 
capo della polizia, gli esperi- 
menti hanno una tragica con- 
clusione: un servitore, dopo 
essere stato ipnotizzato, ucci- 
de l’ipnotizzatore. Il medico, 
che non aspettava altro, esige 
il cadavere del ciarlatano per 
sezionarlo a scopi scientifici 
nella soffitta del palazzo. Ma 
il cadavere stesso gli sorge 
dinanzi, poco dopo, tra le 
cianfrusaglie della soffitta, lo 
insegue, l’atterrisce, lo fa ruz- 
zolare per la scala. Si tratta 
però d’un trucco del ciarlata- 
no, il quale aveva sostituito in 
fretta, al proprio corpo, il ca- 
davere dell’attore alcolizzato 
che, nel frattempo, era morto 
davvero. Tutto questo, poi, al 
fine di vendicarsi delle atten- 
zioni del medico per sua mo- 
glie; e forse anche di dimo- 
strargli la vanità della sua 
scienza. Alla fine i ciarlatani 
partono quasi in trionfo per- 
chè sono stati chiamati a ri- 
petere lo spettacolo in pre- 
senza del re di Svezia. 

E’ difficile raccontare la 
storia del ”Volto” perchè, 
mentre i fatti sono pochi e 
poco rilevanti, i significati, 
chiari o appena accennati, 
sono moltissimi. Come ap- 
punto in un racconto di Hoff- 
mann, il soprannaturale è 
riaffermato nel momento 
stesso in cui si dimostra che 
non esiste oggettivamente. In 
maniera romantica, il miste- 
ro viene sottratto alle cose e 
trasferito nelle coscienze: 
non sarà più un mistero da 
fiaba paurosa, bensì il miste- 
ro proprio ad una realtà in- 
certa e vacillante. Un po’ co- 
me il suo ciarlatano, Berg- 
man ci scopre i trucchi del 
suo mestiere di regista sol- 
tanto per lasciarci intravve- 
dere quanto di inquietante e 
d'oscuro si cela dietro le ap- 
parenze del gioco. Il film po- 
teva insabbiarsi in un facile 
simbolismo concettuale con 
espliciti contrasti tra la scien- 

za e la vita, la libertà e il 
conformismo, la ragione e gli 
istinti e così via; ma Berg- 
man, con notevole agilità in- 
tellettuale, riesce a sfiorare 
questi temi senza mai caderci 
dentro e lasciandoci sempre 
un po’ incerti sulle sue inten- 
zioni. Il risultato, tome avvie- 
ne nelle opere d’arte, è che 


”Il volto”, pur essendo intes- 
suto di riferimenti ideologici, 
in ultima analisi è soltanto 
la rappresentazione d’un de- 
terminato seguito d’avveni- 
menti. 

Come rappresentazione, ”’Il 
volto”, se è permesso il bi- 
sticcio, offre diversi volti. 
Bergman si vale d’una tecni- 
ca di specie espressionistica; 
ma un espressionismo rigido, 
stilizzato, freddo e teatrale 
che ricorda assai il gelato ba- 
rocco dei paesi scandinavi. I 
personaggi sono presentati 
con una fissità quasi buratti- 
nesca che di rado s’addolcisce 
e si scioglie; le facce sembra- 
no maschere; la recitazione 
sfiora il grottesco proprio del 
balletto. D'altra parte Berg- 
man non dimentica i modelli 
della pittura: per esempio la 
coppia del ciarlatano e di sua 
moglie ricorda i celebri sal- 
timbanchi di Picasso. 

Non esente da staticità e 
lentezza, il film ha i suoi mo- 
menti migliori nella prima 
parte. Nella seconda parte, il 
virtuosismo della scena in cui 
il ciarlatano terrorizza il me- 
dico ci sembra un poco sfor- 
zato. Gli attori sono tutti mol- 
to bravi, in particolar modo 
Max von Sydow, che è un 
dottor Vogler triste e sinistro 
a doveré, e Ingrid Thulin, che 
interpreta con grande effica- 
cia la parte della moglie. 









JAZZ 
I MESI 


MUSICALI 
DI CARTER 


* USCITO un nuovo 
microsolco. di Benny 
Carter che rappresenta 
una tappa importante 
nella carriera di questo 
musicista, Carter ha in- 
tatti fama d’essere uno 
dei più valenti arrangia- 
tori negri della storia del - 
jazz (qualcuno l’ha perfi- 
no paragonato a Duke 
Ellington), ma negli ulti- 
mi tempi aveva inciso 
soltanto dischi come so- 
lista di sax alto e aveva 
scritto orchestrazioni per 
le colonne sonore di alcu- 
ni film che non avevano 
importanza jazzistica. 

Il nuovo disco, che è 
intitolato | ”Aspects” e 
contiene dodici pezzi de- 
dicati ognuno a un mese 
dell’anno (’February Fie- 
sta”, ”l'’11 Remember A- 
pril”, "September Song”, 
ecc.) dimostra che la ve- 
na d’arrangiatore di Car- 
ter è tutt'altro che esau- 
rita. Dopo l’incisione di 
quest'album, il critico 
Leonard Feather, con un 
gioco di parole banale e 
altisonante, ha scritto che 
«in quest'epoca di produ- 
zione jazzistica di massa, 
Carter è il Cartier del 
jazz ». A parte le esage- 
razioni, però, pochi dischi 
pubblicati quest'anno so- 
no dello stesso livello di 
"Aspects”, mentre pochi 
arrangiamenti (forse sol- 
tanto quelli di Gil Evans) 
sono apparsi geniali, gu- 
stosi ed efficaci com. 
quelli di Carter, 

Benny è nato a New 
York nel 1907 e suona il 
sax alto, il sax tenore, il 
clarinetto e la tromba. 
Ha fatto parte di molte 
orchestre (dal 1929 al 
1931 fu solista e arrangia- 
tore con Fletcher Hender- 
son) e ha soggiornato 
lungamente in Europa, 
incidendo parecchi dischi 
in Olanda, Scandinavia, 
Inghilterra e Francia. Fra 
i suoi arrangiamenti, van- 
no ricordati specialmente 
quelli per {i ’Chocolate 
Dandies”, i ‘’McKinney's 
Cotton Pickers” e la for- 
mazione . ”all stars” for- 
mata a New York nel 1933 
dal contrabbassista e cri- 
tico inglese Spike Hughes, 

All’ incisione di ’”A- 
spects” hanno collaborato 
con Benny Carter alcuni 
fra i migliori solisti del 
gruppo californiano, tra i 
quali Shorty Sherlock, Pe- 
te Candoli, Frank Roso- 
lino, Buddy Collette, Bar. 
ney Kessel, Larry Bunker, 
Shelly Manne, ecc. 
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I GOMPLESSI 


DELLA ZITELLA 





di SANDRO DE FEO 


I SONO due modi per uno 

scrittore di teatro di piacere 
al pubblico. Uno è il più sem- 
plice e diretto e anche il più 
onesto perchè egli dichiara aper- 
tamente che farà di tutto per 
piacergli e non si prefigge altro 
scopo che di piacergli. Se pos- 
siede abbastanza talento e in- 
tuito dei gusti della platea, il 
successo non potrà sfuggirgli e 
il solo rischio che corre è di 
sentirsi dire dallo spettatore dif- 
ficile che egli è un autore faci- 
le, commerciale e boulevardier. 
Purtroppo questo modo franco 
d’agire col pubblico e di chie- 
dergli l’applauso non è più di 
moda, e il discredito, presso le 
stesse platee, dell'autore com- 
merciale e boulevardier aumen- 
ta a ogni stagione che passa. Il 
pubblico ormai chiede prodotti 
sempre più rifiniti e sofisticati, 
e non gli dispiace neppure di 
essere provocato, preso a parti- 
to dall'autore, non fino al pun- 
to da rimanerne realmente of- 
feso e ferito nei suoi principi, 
ma quel tanto che basta per 
andarsene a letto con l'illusione 
d’aver applaudito un lavoro au- 
dace e persino un po’ perverso. 
. E’ questo il secondo modo di 
piacere al pubblico, dando a ve- 
dere di volergli dispiacere, di 
prenderlo di petto e di dirgli 
cose sgradevoli. Ed è un siste- 
ma che offre anche un impor- 
tante vantaggio, L'autore mentre 
riceve gli applausi della mag- 
gioranza ha l’aria di fare l’oc- 
chietto alla minoranza degli in- 
contentabili e di dirgli: la com- 
media io l’ho scritta per voi, se 
poi applaudono anche gli altri 
io non posso farci nulla. E spes- 
so i difficili, gli schizzinosi ci 
cascano e applaudano anche lo- 
ro. In tal modo s'’incassa al bot- 
teghino e ci si fa la fama di 
poeta squisito e non conformi» 
sta. Che si vuole di più? 


N quest'arte di piacere con 
l’aria di fare il cattivo, e di 
farsi applaudire con l’aria di 
fare il possibile per farsi fi- 
schiare, in questo genere, insom- 
ma, di non conformismo con- 
formista Tennessee Williams è 
un maestro inferiore a nessuno 
se non ad Anouilh (per quanto 
Anouilh deve fare quasi tutto 
da se mentre Williams può di- 


sporre d’un regista acchiappa - 
snob della forza di Kazan che 
lo aiuta a vincere anche le ul- 
time resistenze). Certo si tratta 
d’un mestiere dei più duri, oc- 
corre inventare ogni volta qual- 
cosa : di più complicato e, al- 
l'apparenza, di più perverso 
perchè il pubblico d'oggi fa pre- 
sto ad assuefarsi a intingoli del 
genere e chiede piatti sempre 
più piccanti. La vita non è fa- 
cile per gli autori nelle età ales- 
sandrine come la nostra. Così a 
ogni nuovo dramma del povero 
Williams il Sud diventa sempre 
più sfatto, infoiato e invertito, il 
suo simbolismo sempre più oscu- 
ro e contorto, la sua scrittura 
più prelibata e le sue donne più 
indemoniate. Egli chiamerà un 
pederasta Sebastiano per farlo 
finire lapidato o trafitto come 
quel iellissimo santo, e alla 
commedia successiva attribuirà 
al protagonista il complesso di 
castrazione. Sempre più diffici- 
le. Ma di questo passo dove an- 
drà a finire? 

Perciò andare ad ascoltare, 
come noi siamo andati l’altra 
sera al teatro della Cometa, una 
commedia di questo autore di 
dodici o tredici anni fa, è come 
ritrovare l’ingenuità d'un uomo 
che l’abbia perduta da molto 
tempo. Ingenuità relativa, s’in- 
tende. Con uno scrittore come 
Williams certe parole vanno 
adoperate, in ogni caso, con 
molta circospezione. Ma insom- 
ma non ci vuol molto a capire 
che quando scriveva "Estate e 
fumo” Williams giocava ancora 
a carte scoperte. Egli voleva pia- 
cere al suo pubblico e non si 
vergognava di piacergli con i 
mezzi più semplici e diretti an- 
che se parecchio convenzionali: 
un acquarello di provincia ame- 
ricana che solo verso la fine di- 
venta un acquaforte per poi 
concludersi in quadretto di ge- 
nere del tono crepuscolare. E' 
vero che c'è anche, o c'è già in 
questo suo lavoro giovanile l’e- 
terna psicopatica sessuale di 
Williams, una zitella carica di 
complessi e inibizioni. Ma qui i 
complessi non sopraffanno mai 
il sentimento o, sia pure, il sen- 
timentalismo dell’ottima figliola, 
e anche quando le sue crisi di 
nervi destano qualche preoccu- 
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pazione, basteranno alcuni tran- 
quillanti per farla tornare in se. 
Persino la svolta decisiva del 
dramma, quando Alma, stanca di 
fare la zitella idealista e senti- 
mentale, decide di dare libera 
carriera ai suoi sensi e all’ani- 
male che è in tutti noi, ma pro- 
prio in quel punto l’uomo amato, 
che fino allora s'era abbrutito nei 
piaceri della carne, decide d’infi. 
lare la via del bene, e perciò an- 
cora una volta i due si trovano 
in una situazione di contrattem- 
po, anche questa trovata schema. 
tica non mi è dispiaciuta come 
non mi sono mai dispiaciuti gli 
effetti opportunamente calcolati 
e tempestivi nelle vecchie care 
commedie artificiali e ben conge- 
gnate che si scrivevano un 
tempo. 


A lo spettacolo vale soprat- 

tutto per l'occasione che dà a 
Lilla Brignone di provarci una 
volta di più quanto essa sia bra- 
va e che intima confidenza essa 
abbia con personaggi, come quel. 
lo d’Alma, che si tormentano e 
s'umiliano prima ancora che gli 
altri li tormentino e li umilino. 
Riuscire a comunicarci la pietà 
e il ridicolo d'una povera zitella 
senza amore e, insieme alla pie- 
tà e al ridicolo, la vampa più no- 
bile e anche la meno nobile del- 
l’amore che la consuma, non è da 
tutte, Credo anzi che oggi nel no. 
stro teatro vi sia solo lei per una 
impresa e un personaggio del ge. 
nere, Ma anche Santuccio, quan- 
do decideva di mettercela tutta, 
mi confermava nell’idea che ho 
sempre avuto di lui come d’uno 
dei nostri attori più fini e vitali. 
Il guaio è che non sempre vuol 
mettercela tutta. Anche l’altra 
sera egli aveva spesso l’aria di 
dire: ma quand'è che finisce e ce 
ne andiamo tutti a casa? Che 
peccato. Le caratterizzazioni che 
hanno fatto dei personaggi di 
contorno Mercedes Brignone, la 
Moriconi, Bianchi, Cristina, ma 
soprattutto, nella rapida mac- 
chietta finale del commesso vìag- 
giatore, il giovane Vittorio Con- 
gia, mi sono parse tutte azzecca- 
te. Ma non sarebbe giusto ter- 
minare senza una parola per la 
scena multipla di Damiani piena 
di malinconia provinciale, e per 
i costumi di Anna Salvatore ma- 
linconici e anche spiritosi e co- 
me visti a distanza in un gruppo” 
di famiglia di prima delll’altra 
guerra. 
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MOLTI MILIONI 
MOLTE IDEE 


di CARLO GREGORETTI 










E' il regalo più originale 
più pratico, più adatto 

a farVi ricordare a lungo 
e con simpatia. 











E’ in vendita / 
nei migliori negozi 
per sole lire 
































































SCHONBERG ALLA RAI 


UN GOMPOSITORE 











di MASSIMO MILA 


ORINO. Se c’è un’opera che po- 

co si presti, in tutto il repertorio 
lirico, ad essere eseguita in forma 
da concerto, senza corredo scenico, 
questa è il "dramma con musica” 
op. 18, intitolato "La mano felice”, 
che Schonberg condusse a termine 
fra il 1910 e il 1913, nel periodo del- 
la sua viù intensa intossicazione e- 
spressionistica. Impegnato nella ri. 
cerca di nuove forme dramimatiche, 
al di là d’ogni concezione realistica, 
egli chiamò in gioco la propria e- 
sperienza pittorica e figurativa per 
associare strettamente gli effetti di 
luce colorata sul palcoscenico alle 
cangianti sfumature del coro, ora 
parlato, ora cantato, ora sussurrato, 
e d'una enorme orchestra, rara- 
mente impiegata per il consegui- 
mento di massicci effetti di potenza 
sonora, ma piuttosto per una sotti. 
lissima suddivisione di sapienti co- 
lori timbrici. Come ha scritto otti- 
manente Rognoni, «ogni suono si 
polverizza e si ricompone nel colore 
e nella luce scenica ». 

Una profusione di velluti violet- 
ti, verdi, arancioni, resi cangianti 
da un incessante gioco di proiezio- 
ni colorate deve stabilire una spe- 
cie di parallelismo con la ben più 
scaltra tavolozza orchestrale, secon. 
do quelle misteriose corrispondenze 
di colore e di suono che in quel 
torno di tempo assillavano anche la 
fantasia inquieta di Scriabine. Così 
strettamente alleate, le forze del 
suono e del colore affondano le co- 
muni radici negli strati profondi 
dell'inconscio, che il "dramma con 
musica” di Schénberg si propone 
d’esplorare attraverso una trama di 
semplicità elementare. Come i qua- 
dri figurativi che Kandinsky dipin- 
geva in quel tempo ci si mostrano 
ridondanti d’incredibili fronzoli 
”liberty”, così il gusto letterario che 
Sohénberg manifesta in questi pri. 
mi lavori teatrali o vocali, dai ”"Gur- 
re-Lieder” al '’Pierrot lunaire”, da 
”"Erwartung” a questa ”Gliickliche 
Hand”, è lamentevolmente oleogra- 
fico, e forma uno spiccato contra. 
sto con l’aggiornamento letterario 
e figurativo che la scaltezza di Coc. 
teau, il fiuto di Diaghilev, la quali- 
tà poetica di Clandel, Gide e Va- 
léry, e quella pittorica di Picasso, 
fornivano agli esperimenti teatrali 
parigini della medesima epoca. 


A storia de "La mano felice”, 

suddivisa in quattro quadri, è la 
sublimazione simbolistica d'un pes- 
simismo ribelle da studentello uni. 
versitario che la sua sartina ha 
piantato per seguire un signore an. 
ziano, col portafoglio ben guarnito. 
ìo studentello è l'uomo, unico per- 
sonaggio cantante della vicenda, 
che nel primo quadro vediamo gia- 
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cere a terra, lacero e malconcio, 
sotto il morso d’una bestia favolo- 
sa, specie di iena alata, che lo ab- 
branca alla schiena. Un coro di sei 
voci maschili e sei femminili (si 
debbono vedere soltanto le teste, in 
dodici buchi della tappezzeria di 
velluto viola che costituisce lo 
sfondo) lo compiangono per la sua 
incorreggibilità: lui, che ha în sè 
il sovraterrestre, ancora una volta 
vuol tentare la vecchia, dolorosa 
avventura di correre dietro ai beni 
terrestri? 


EL secondo quadro, infatti, l’uo- 

mo, per nulla ammaestrato dalle 
sagge parole del coro, tosto s’esalta 
per l'apparizione della donna (che 
alla non comune bellezza aggiunge 
la preziosa qualità d’essere silenzio- 
sa, esprimendosi solo attraverso il 
gesto mimico). Lei, poverina, sem- 
bra corrispondere ai sentimenti del- 
l’uomo, ma appena compare in sce. 
na, mimo e muto anche lui, un ele. 
gante signore in soprabito grigio 
scuro, con canna da passeggio, su- 
bito cede al suo fascino di sprez- 
zante uomo di mondo. E’ indecisa, 
ritorna per un momento accanto al- 








I FILM 


IL VEDOVO 


LLA lontana ” Il vedo- 

vo ”, l'ultimo film di AI. 
berto Sordi, diretto da Dino 
Risi, s'ispira al caso Fena- 
roli. Altre volte il cinema 
ha tratto da fatti di crona- 
ca nera, o comunque da mo- 
tivi tragici o macabri, lo 
spunto per svolgimenti in 
chiave di commedia o di sa- 
tira. Per film di questo 
genere le qualità indispen- 
sabili sono la Hmpidezza e il 
rigore dell'invenzione e del- 
lo stile. Sono queste qualità 
che mancano, appunto, al 
"Vedovo". A metà strada 
tra la commedia di carat- 
tere e il meccanismo quasi 
astratto dell'hbumour ingle- 
se, il film ci giunge, come 
una contaminazione un po' 
impacciata, non voluta ma 
dettata da incertezze e forse 
da mancanza di coraggio. 





@® PRODUZIONE: Paneuro- 
pa - REGISTA: Dino Risi - 
INTERPRETI: Alberto Sor- 
di, Franca Valeri. 









OLEOGRAFICO 


l’uomo, ma poi sgattaiola via si- 
lensiosa, proprio quando questi cre. 
de d'averla sua per sempre, e. pie- 
no di gioia orgogliosa s’erge gigan- 
tesco in tutta la sua statura. 

Nel terzo quadro l’uomo raggiun- 
ge un altopiano roccioso, dove ope- 
rai lavorano faticosamente. Indif- 
ferente alla loro sorda e minaccio- 
sa ostilità, egli contempla a lungo 
la propria mano sinistra che, le- 
vata in alto, s’illumina d’un’inten- 
sa luce azzurra (la "mano felice”, 
simbolo, cioè, della virtù creativa 
dell’artista), poi s’impossessa d’un 
pesante martello e da un pugno 
d’oro forgia sull’incudine un gio- 
iello preziosamente lavorato. (E’ 
appena il caso di richiamare l’a- 
scendenza del Sigfrido wagneriano 
che si sostituisce all’inetto Mime 
nella fucina). S'innesta qui l’effetto 
culminante della partitura: un ven- 
to turbinoso si scatena nell’oscuri- 
tà, come se dall’uomo stesso sor- 
tisse, e parallelamente si sviluppa- 
mo un crescendo di luci (dal rosa 
pallido al bruno, verde sporco, gri- 
gio-azzurro, viola, rosso scuro, ros- 
so sangue, arancione e infine pie- 
na luce gialla) e un crescendo di 
tempesta, potentemente reso in or- 
chestra con l’esasperazione d'una 
breve cellula di tre note. Ricom- 
paiono la donna e il signore, e in- 
vano l’uomo cerca di riconquistarla, 
dando affannosamente la scalata a 
un muro di roccia marmorea che 
lo divide da loro. Con una lieve 
spinta del piedino la donna gli fa 
rovinare addosso un masso, che ha 
la forma dell’animale favoloso vi- 
sto nel primo quadro, e sotto quel- 
lo l'uomo giace sepolto, fatto 0g- 
getto, nel quarto ed ultimo quadro, 
ai sentenziosi' moralismi del coro. 
« Avevi proprio bisogno di far di 
nuovo la prova di ciò che hai già 
provato tante volte? Non potevi 
farne a meno? Farti una ragione? 
Non ci sarà mai pace in te? Sem- 
pre voler cercare d’afferrare fuori 
di te ciò che ti sfugge, quando in- 
vece l’hai in te? ». 


E SPORRE la trama a questo modo 
è il peggior servizio che si possa 
rendere al lavoro di Schénberg, che 
si vale invece d'una partitura ricca- 
mente afumata e nevralgicamente 
sensibile. E’ questo lo Sch&nberg 
che piace a Adorno, quello della 
piena ribellione atonale, prima che 
avesse inizio la restaurazione d’un 
metodo compositivo attraverso la 
dodecafonia.. Procede per raffiche 
e per carezze, per impennate terri- 

come colpi di maglio, e s’insi- 
nua nelle regioni segrete dell’ani- 
ma con la subdola penetrazione di 
un trapano da dentista, di quelli 
piccolissimi, a reazione. « La musi. 
ca seriale non ha più creato nulla 
di simile », scrive l’Adorno a propo- 
sito della musica per la tempesta di 
luce « ed è lecito dubitare che pos- 
sa mai riuscire ». E’ la musica fron. 


STATO un deputato demo- 

cristiano di Porto Empedocle 
a prendere per primo l’iniziativa, 
il 12 novembre scorso. Quella 
mattina, l’onorevole Giuseppe 
Sinesio s'era svegliato con un'i- 
dea fissa, voleva mettere ordine 
nei bilanci della TV, impedire le 
spese eccessive e lo sperpero del 
pubblico danaro. Arrivato dun- 
que a Montecitorio, l’onorevole 
Sinesio mise un foglio nella mac- 
china da scrivere e preparò una 
interrogazione che diceva così: 
«Il sottoscritto chiede al presi- 
dente del Consiglio dei Ministri 
e al ministro delle Poste e delle 
Telecomunicazioni se risponde a 
verità che la prima trasmissione 
del ”Musichiere” è costata, per la 
sola esibizione dell’attrice Jayne 
Mansfield, due milioni di lire. 
L’interrogante chiede inoltre di 
sapere perchè mai sia stata spesa 
una cifra così assurda per por- 
tare dinanzi alle telecamere una 
attrice nota solo per le sue toi- 
lettes audaci e non si sia invece 
pensato alla risoluzione del pro- 
blema che assilla milioni di spor- 
tivi italiani desiderosi di vedere 
alla TV la ormai vicina partita 
internazionale di calcio Italia-Un- 
gheria ». 

Era una domanda che contene- 
va un'accusa: la TV spende trop- 
po; e non soltanto spende troppo 
ma, dal momento che a un incon- 
tro internazionale di calcio pre- 
ferisce un’attrice dalle toilettes 
audaci, spende anche male. 

Tra i tanti rimproveri che gli 
spettatori hanno mosso e muovo- 
no ogni giorno alla TV, tra tante 
proteste, denunce e critiche che 
hanno accompagnato i suoi primi 
anni di vita, l'accusa di spendere 
troppo non era mai stata lanciata 
da nessuno. E non ce n’era dav- 
vero bisogno visto che le quat- 
tordicimila lire di canone che un 


DISCHI 


EETHOVEN. Concerto 

in do maggiore op. 56 
Trio David Oistrakh - Or- 
chestra Philharmonia di 
Londra diretta da Sir 
Malcolm Fargeni - CO- 
LUMBIA"(QCX 10351). 


La Columbia italiana 
ha inciso unopera che, 
per le sue eccezionali dif- 
ficoltà d’esecuzione, ben 
raramente è dato ascolta- 
re: il Concerto in do 
maggiore op. 56 di Bee- 
thoven. Esso appartiene 
al periodo dei primi ca- 
polavori: va infatti ricor- 
dato che rep, 55 è l’Eroi- 
ca, l’op. 57 l’Appassionata 
e l’op. 58 il quarto Con- 
certo in sol maggiore. Co. 
nosciuto come ”triplo con- 
certo” è, nella produzione 
beethoveniana, unico per 
la singolarità della strut- 
tura strumentale; 


Un compositore che af- 
fronti la costruzione d’un 
concerto per trio e orche- 
stra sì trova dinnanzi a 
ostacoli non lievi: ogni 
tema principale deve es- 
sere enunciato quattro 
volte (una volta dall’or- 
chestra e una volta da 
ciascun strumento). Inol- 
tre, nel caso specifico, si 
rende necessario mante- 
nere il dovuto rilievo alla 
voce grave del violoncel- 
lo, che potrebbe essere 
sommersa dal timbro bril- 
lante del pianoforte e dal 
registro acuto del violino. 
Beethoven ha risolto tale 
problema scrivendo per 
la corda superiore del 
violoncello, come fosse 
una viola dialogante col 
violino. 

Gli interpreti solisti 
David Oistrakh violino, 
Sviatoslav Knushevitzky 
violoncello, Lev Oborin 
pianoforte, appaiono al- 
l'altezza dell’arduo  ci- 
mento esecutivo: 

A, Bu. 


\ 





dosa e sovraccarica che Strauss e 
Mahler avevano elaborato in quel 
tempo, Fortissime analogie si ri- 
scontrano con la concezione sceni- 
ca, parimenti simbolistica, parimen- 
ti affidata a un minimo numero 
di voci, parimenti affiancata da 
lussereggianti effetti luminosi, del 
"Castello di Barbablu”, l’opera in 
un atto che Bartòk stava scrivendo 
negli stessi anni (1911), ma che so- 
lo nel 1918 sarebbe giunta su una 
scena. 

Ancor più tardò a realizzarsi "La 
mano felice”, che soltano due volte 
fu portata sulle scene: nel 1924 al- 
la Volksoper di Vienna, \e nel 1930 
alla Krolloper di Berlino. Due anni 
fa la radio di Vienna ne incluse 
l'esecuzione in un ciclo di concerti 
di musica moderna e ora la RAI ne 
ha seguito l'esempio, chiudendo con 
questo singolare lavoro la stagione 
d'autunno del Terzo Programma. 
Ma l'esecuzione (direttore Ferruccio 
Scaglia, maestro del coro Ruggero 
Maghini, baritono Teodoro Rovet- 
ta) è stata lungi dal supplire con 
l'evidenza musicale alla mancanza 
degli indispensabili contributi sce- 
nici, in particolare per l'uniformità 
dei coloriti, la mancanza di diffe- 
renziazione tra le musiche di scena 
e quelle fuori scena, e la rinuncia 
agli effetti, così pungenti e dram- 
matici, del coro parlato. 


milione e mezzo di abbonati ver- 
sano ogni anno nelle casse della 
nostra TV, gli introiti di ”’Caro- 
sello” (circa otto milioni a sera) 
e quelli di ’’Tic Tac”, fruttano un 
totale di alcune decine di miliar- 
di di fronte al quale i due mi- 
lioni a Jayne Mansfield diventa- 
no poco più d’un mazzo di fiori. 
Tuttavia se la prima parte del. 
l'interrogazione del deputato de- 
mocristiano non rifletteva un'’i- 
stanza popolare, se nessuno di 
quanti pagano regolarmente il lo. 
ro canone froverà mai da obbiet- 
tare che la TV spenda anche per 
Jayne Mansfield i soldi che spen- 
de ogni giorno per spostare i suoi 
operatori dovunque un ministro 
‘© un sottosegretario siano alle 
prese con un nastro da tagliare, 
la seconda parte, quella che ri- 
guardava la partita Italia-Unghe- 
ria, aveva toccato un tasto molto 
sensibile. Sono anni ormai che 
gli appassionati di sport si la- 
mentano di non poter assistere 
per televisione alla ripresa diret- 
ta degli incontri di calcio; sono 
anni che, alla vigilia d’un incon- 
tro importante (com’era appunto 
domenica scorsa, Italia-Ungheria) 
le notizie di trattative in corso 
tra la TV e la Federcalcio fanno 
nascere speranze che invariabil- 


* mente resteranno deluse. Al pun- 


to in cui si è arrivati è anzi pensa- 
bile che un accordo tra le richie- 
ste della Federcalcio (15 milioni 
per permettere alle telecamere 
di riprendere l’incontro) e le of- 
ferte della TV (cinque milioni al 
massimo) sia da escludersi per 
sempre. 
Ma gli sportivi in genere e i 
tifosi del calcio in particolare 
non s’arrendono facilmente quan- 
do è in ballo il loro sport pre- 
ferito, E proprio in questi gior- 
ni, da parte di un gruppo di ti- 
fosi, è stato presentato alla di- 
rezione della TV il progetto di 
un’iniziativa che potrebbe risol. 
vere il problema. Si chiama ”To- 
toTV” ed è basato su una breve 
trasmissione settimanale a quiz 
che la TV dovrebbe allestire 
ogni domenica sera. Durante la 
settimana coloro che abitual- 
mente giocano al Totocalcio po- 
trebbero riempire anche una co- 
lonnina supplementare, di cui le 
schedine dovrebbero essere do- 
tate, e versare ‘al ricevitore 50 
lire in più, oltre l'importo delle 
giocate normali. Poi, una volta 
noti i risultati del campionato 
non dovrebbero gettare la sche- 
dina ma conservarla fino alla fi- 
ne della trasmissione TotoTV, 
durante la quale 26 persone scel. 
te a caso per rappresentare le 
26 squadre che partecipano al 
campionato dovrebbero incon- 
trarsi davanti alle telecamere e 
rispondere a una serie di,quiz. 

Si avrebbero così tredici in- 
contri, gli stessi previsti per 
quella settimana dalla schedina 
del ‘Totocalcio, che darebbero 
luogo a risultati diversi da quelli 
ottenuti dalle squadre vere sui 
campi di gioco. Confrontando 
questi risultati con quelli indi- 
cati precedentemente nella co- 
lonna supplementare della sche- 
dina del Totocalcio ognuno 
avrebbe modo di rendersi conto 
se le 50 lire del TotoTV lo han- 
no reso milionario o sono andate 
perdute insieme a quelle del To- 
tocalcio. E’ un sistema infallibi- 
le, dicono i suoi ideatori, per 
portare milioni alla TV e per- 
metterle di pagare con disinvol- 
tura alla Federcalcio, le cifre che 
fino ad oggi le erano sembrate 
assurde. Un’idea geniale, una di 
quelle trovate per far quattrini 
di fronte alle quali ci si meravi- 
glia sempre che qualcuno non ci 


* abbia pensato prima. 


Qualcosa di simile accadde an- 
ni fa a Los Angeles, quando nel- 
la vetrina d’una grande’ banca 
apparve il manifesto d’una non 
meglio identificata ”California 
Ranching Company” che diceva 
così: « Stiamo iniziando un alle- 
vamento di gatti in: California 
con un capitale iniziale di 100,000 
gatti. Da ogni coppia nasceranno 
in media 24 gattini ogni anno. 
Le pelli di gatto si vendono a 30 
cents l’una e 100 uomini possono 
scorticare 5000 gatti al giorno. Ci 
aspettiamo perciò un profitto net- 
to di 10.000 dollari alla settima- 
na dopo i primi 15 mesi d’eser- 
cizio: moi i profitti cresceranno. 
Per nutrire i gatti iniziamo un 
allevamento parallelo di un mi- 
lione di topi poiché i topi si mol. 
tiplicano 12 volte più in fretta 
dei gatti, avremo quattro topi al 
giorno da dar da mangiare a ogni 
gatto. I topi saranno nutriti con 
le carogne dei gatti scorticati e 
così le pelli dei gatti non ci co- 
steranno un centesimo. Le parte- 
cipazioni a questa impresa si 
vendono per ora a mezzo dollaro: 
investite subito i vostri risparmi 
approfittando della straordinaria 
offerta ». 

Ma nessuno, che si sappia, ha 
mai firmato una sola azione della 
California Ranching Company. 
Così come nessuno probabilmen- 
te prenderà oggi sul serio gli in- 
ventori del TotoTV. 
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Se il Vostro problema 
è la cucina, regalate 
una batteria 

in acciaio inossidabile 


THERMOPLAN 


Chiedete la bellissima 
confezione regalo 
in acciaio inossidabile 


LAGOSTINA 








in .sei colori 
4.950 differenti. 


pesapersone 





NW regali Aurora 


presso il vostro negozio di fiducia troverete un vasto 
assortimento Aurora per tutte le necessità dei vostri regali. 


prezzi da L. 1.000 a L. 118.000 


regali Aurora = regali per tutti 


IL TRIONFO 
DELLO 
CHAMPAGNE 


GRANDS VINS 
DE 


CHAMPAGNE 


POL ROGER & C. 


EPERNAY 


Agente per l’Italia : 


Ga pià 


Darsena, Genova 








LOLLI 


Parigi. Vestita d'una tunica di chiffon 
ricamata di pail'ette Marlene Dietrich 
Se presentata cat parigini in uno spetta 
colo al teatro dell'Etoile, cantando i mo 


tivi che nei trent'anni della sua corriera 





le hanno procurato i maggiori successi 
"La Vie en rose Lili Maglen John 
ny". In frac e cilindro ha por tatto rivi 
vere il personaggio di Lola-Folau e 1 
scena che l'hanno resa celebre quando 
nel 730 apparve sullo schermo, nell An 
gelo Azzurro” Marlene ha oggi MERITO 
MEI, 
e 
. 
. 
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Per le strade italiane SUP ERCORTEMAGGIORE fl 


essi la potente benzina italiana 


Cè sempre un distributore Agip 
o pochi metri più in là 





